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La seduta comincia alle 14.5. 
SCALINI, segretario, legge il processo 

verbale della seduta di ieri, che è appro-
vato. 

C o n c e d i . 
P R E S I D E N T E . Hanno chiesto congedi, 

per motivi di famiglia, gli onorevoli: San-
tamaria di giorni 4; Loero, di 5; e per uf-
ficio pubblico : l 'onorevole Torrigiani, di 
giorni 5. 

(Sono conceduti). 
I n t e r r o g a z i o n i . 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni. 

La prima è quella dell'onorevole Villa, 
Giovanelli, Carlo Ferraris, Bebàudengo, Ca-
lissano, Brizzolesi, Da Como, Calieri, Bat-
taglieri, Ealletti di Villafalletto, Quistini, 
Curreno, Ginori-Conti, Costa, Borsarelli, 
Montemartini, Di Cambiano, Maggiorino 
Ferraris, Bertarelli, Luigi Bossi, Gattorno, 
Bolognese, Compans, Mal cangi, Medici, Buc-
celli, Masselli, Pasquale Libertini al presi-
dente del Consiglio, ai ministri delle finanze 
e di agricoltura industr ia e commercio, « per 
sapere se e quali delle proposte fa t te dalla 
Commissione enologica intendano di adot-
tare a sollievo della imperversante crisi eno-
logica, e se addivengano alla nomina della 
Commissione di inchiesta che studi e pro-
ponga stabili rimedi in proposito, come fu 
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promesso in risposta ad analoga richiesta 
nella tornata del 19 maggio 1908 ». 

A questa interrogazione rispose, ieri, l'o-
norevole sottosegretario di Stato per le fi-
nanze. 

Ha ora facoltà di rispondere l'onorevole 
sottosegretario per l'agricoltura, industria 
e commercio. 

SANARELL1, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Mi af-
fretto a comunicare agli onorevoli interro-
ganti che la Commissione consultiva enolo-
gica non ha ancora terminato i suoi lavori 
e non ha ancora completato, dirò così, le 
sue conclusioni. 

Ma essa si riunirà fra breve ed esaurirà 
certamente il suo ordine del giorno. 

Ad ogni modo, tra le proposte fatte dalla 
Commissione medesima è stata già accolta 
quella relativa alla proroga, fino al 31 ot-
tobre prossimo venturo, dell'abbuono per 
la distillazione dei vini; proroga concessa 
con regio decreto 8 dicembre 1907. 

Il Governo, poi, ha acquistato e, ove 
occorra, continuerà ad acquistare lambicchi 
automobili per la distillazione del vino, allo 
scopo di darli in prestito, in uso tempora-
neo, alle associazioni od a privati viticul-
tori. 

Per la estensione a tutte le stazioni delle 
reti ferroviarie e per tutte le distanze, della 
tariffa eccezionale numero 1003, che è stata 
reclamata per il trasporto dei vini destinati 
alla distillazione, il Ministero di agricoltura 
e commercio ha già intavolato trattative 
con la Direzione generale delle ferrovie per 
la concessione di questa tariffa, e la Dire-
zione stessa delle ferrovie ha già accordato 
questa tariffa intanto per la rete sicula. 

Per le stazioni di deposito di vini ita-
liani nei principali mercati internazionali 
posti sotto la sorveglianza di enotecnici 
governativi, proposta anche questa fatta 
dalla Commissione consultiva, il Ministero 
non ha potuto ancora attuarla date le ri-
strettezze del bilancio, essendo ormai immi-
nente la fine dell'esercizio finanziario. 

Però prende impegno che sarà attuata 
nel miglior modo possibile, per quanto pos-
sano consentirlo i mezzi stabiliti in bilan-
cio, nel futuro esercizio finanziario. 

Intanto sono lieto di poter annunciare 
agli onorevoli interroganti che fino dal lu-
glio prossimo venturo funzionerà in Genova 
una stazione enotecnica, allo scopo di eser-
citare una severa vigilanza sui vini intro-
dotti in quella città, stazione enotecnica che 

quanto prima sarà trasformata in borsa di 
vini. 

Sono già in corso di attuazione i voti 
espressi dalla Commissione consultiva ri-
guardo ai servizi antifìllosserici. 

Anzi a questo proposito debbo dichia-
rare agli onorevoli interroganti ed alla Ca-
mera che per la prossima campagna anti-
filosserica il Ministero d'agricoltura è deci-
so a limitare assolutamente i servizi di esplo-
razione, e più ancora i servizi di distruzio-
ne, limitando questi servizi di distruzione 
soltanto a piccoli centri, in cui vi sia la ne-
cessità di difendere zone di grande impor-
tanza viticola, inquantochè intende il Mi-
nistero di impiegare i fondi disponibili nel-
l'aiutare il sorgere e lo svilupparsi di con-
sorzi destinati non soltanto a difesa contro 
l'invasione fillosserica e alla ricostituzione 
dei vigneti con viti americane, ma anche 
a svolgere un indirizzo nuovo nella viticol-
tura nazionale, un indirizzo che sia meglio 
rispondente ai bisogni, alle necessità ed alle 
richieste del commercio, sia promuovendo 
l'impianto di viti di uve da tavola, che 
sono le meglio accette nel mercato interna-
zionale e nel mercato interno, sia selezio-
nando vitigni allo scopo di produrre tipi 
unici speciali di vini accetti meglio al com-
mercio e allo scopo di facilitare la creazio-
ne di consorzi di cooperatori, di vi ti cultori 
che si interessino del collocamento dei no-
stri prodotti enologici. 

Altri provvedimenti sono in corso per 
una più efficace attuazione della legge con-
tro le frodi dei vini. Per ciò che riguarda 
l'annacquamento dei vini, che è una delle 
cause principali della pletora vinicola, che 
affligge il mercato, il Ministero ha deciso di 
bandire un concorso a premi per la ricerca 
sicura dell'accertamento di esso. 

Venendo ora alla seconda parte dell'in-
terrogazione degli onorevoli interroganti, io 
son pur lieto di comunicare a loro ed alla 
Camera che ieri è stato sottoposto alla fir-
ma sovrana il decreto che nomina una Com-
missione d'inchiesta sulle condizioni della 
viticoltura e dell'enologia nazionale. 

Questa Commissione d'inchiesta avrà co-
me centro di lavoro Roma, ma potrà avere 
facoltà di recarsi anche in provincia, allo 
scopo di accertare de visu la condizione 
dell'enologia e di raccogliere dati di fatto e 
schiarimenti da parte dei viticultori, dei 
produttori, dei commercianti, e via discor-
rendo. 

Con questi provvedimenti, che avranno 
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certamente in nn tempo più o meno pros-
simo i loro benefìci effetti, il ministro di 
agricoltura spera di aver fatto, nei limiti 
della propria competenza, in un periodo 
così critico, il vantaggio dell'industria eno-
tecnica nazionale. 

PRESIDENTE. L'onorevole Villa ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

VILLA. Dire che io sia pienamente so-
disfatto della risposta dell'onorevole sotto-
segretario non è possibile.. Me né spiace. 
Ma basta una prima considerazione per giu-
stificare la mia impressione. 

E stato necessario un mese di tempo per 
la nomina di quella Commissione, che venne 
proposta dall'onorevole Borsarelli fin dal 
28 maggio 1909 che si parla di questa Com-
missione d'inchiesta ed oggi soltanto sap-
piamo che ieri un decreto reale l'ha nomi-
nata. 

SANARÉLLX, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. No ! no! 
Ieri fu nominata la Commissione d'inchie-
sta per lo studio della viticoltura e dell'e-
nologia, ma la Commissione nominata per 
i provvedimenti è un'altra cosa. 

VILLA. Io diceva che non poteva dirmi 
pienamente sodisfatto, non foss'altro per 
l'indugio col quale si era proceduto nella 
nomina della Commissione d'inchiesta, in-
dugio che fa dubitare che il Governo non 
si renda ragione del grave stato in cui ver-
sano le nostre popolazioni e dei reclami 
giustissimi che ci pervengono ogni giorno 
e non creda che i mali siano così urgenti 
da dover abbandonare i soliti sistemi. No, 
vi sono dei casi nei quali bisogna affret-
tare, bisogna saper prevenire, bisogna an-
dare al di là di quello che chiedono i re-
clamanti, onde non avvenga ciò che è av-
venuto, di trovarci impreparati dinanzi ad 
una crisi anche più miseranda per l'aspetto 
che essa assume di una pletora che impe-
disce l'energia delle nostre più forti popo-
lazioni. 

La nostra interrogazione (dico nostra, 
perchè con me si compiacquero di firmarla 
molti amici, che appartengono alle diverse 
parti della Camera, -il che esclude ogni 
sospetto di opposizione politica al Mini-
stero) è il completamento necessario della 
interrogazione presentata | dall' onorevole 
Carlo Ferraris, dal Borsarelli, dal Batta-
glieri, ed alla qnale venne risposto il 19 
maggio 1908. 

Il ministro Lacava si occupava essen-
zialmente della proposta abolizione del da-

zio consumo e cercando di dimostrare che 
non si potesse parlare di dazio consumo o 
meglio (ritengo la frase sua) che non si po-
tesse con un tratto di penna cancellare dai 
bilanci dei comuni una somma di 68 mi-
lioni, e cancellarne dal bilancio dello Stato 
una di 22 milioni senza sconvolgere l'azienda 
dello Stato. Il ministro Lacava aveva per-
fettamente ragione, ma aveva dimenticata 
che egli in un ordine del giorno presentato 
già nel 1898 aveva studiato il modo col 
quale si sarebbe dovuto provvedere alla 
sua abolizione procedendo così alla gra-
duale trasformazione del dazio consumo in 
altri cespiti di rendita. Nessuno ha mai 
preteso che al difetto dei dazii non si a-
vesse a provvedere con un più equo con-
tributo. Sarebbe follia sostenere un simile 
assunto, I viticultori chiedevano che, come 
fu promesso ripetutamente, si cominciasse 
ad effettuare quella graduale trasforma-
zione del tributo più volte promessa, e sii 
presentassero studi e proposte dirette a tale* 
scopo. Ora di questa graduale trasforma-
zione di un tributo che grava di 90 e più 
milioni il consumo di soli dodici milioni di 
ettolitri in 220 comuni chiusi e che spiega 
la sua malefica influenza su tutto il regime 
commerciale dei vini neppure una parola. 
Ma il ministro delle finanze come quello 
dell'agricoltura accennavano allora a pro-
poste che si sarebbero fatte dalla Commis-
sione enologica incaricata di esaminare 
quali provvedimenti urgenti fossero neces-
sari allo stato delle cose, dichiarando che 
si doveva attendere che venisse da questa 
Commissione la relativa proposta. Noi ave-
vamo ragione di credere che l'urgenza si 
imponesse agli studi ed ai provvedimenti 
della Commissione. E quindi abbiamo cre-
duto che complemento della interrogazione 
dopo un lungo mese di attesa fosse que-
sto: diteci se la Commissione ha studiato, 
se ha fatto delle proposte, e quali di que-
ste proposte voi avete accettato. 

E finalmente: diteci quale è il pensiero 
vostro nella grande questione che ci preme 
e che minaccia anche nel prossimo anno di 
rendersi più acuta, perchè è questione che 
non si risolve soltanto con provvedimenti 
provvisori, ma che vuole radicali trasforma-
zioni. 

Viene oggi il ministro di agricoltura, 
per mezzo del sottosegretario di Stato, a 
dirci che finalmente la Commissione ha pro-
posto e che il ministro ha adottato alcuni 
provvedimenti d'urgenza dei quali io m i 
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rallegro. E mi rallegro, prima di tutto, che 
sia stata concessa una proroga della distil-
lazione beneficata fino al 31 ottobre, cosa 
che era stata già annunziata il 9 maggio 
1908. Mi rallegro che si sia pensato agli 
alambicchi automobili, che devono percor-
rere le campagne, quantunque io non mi 
illuda del beneficio che se ne potrà trarre. 

Ma se la decisione del Ministero fa prova 
•della ricerea diligente di provvedimenti di-
retti a scongiurare la crisi, deploro però 
che questa parte di provvedimenti non sia 
ancora che allo stato di progetto. 

SANARÈLLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Ne ab-
biamo comperati parecchi. 

VILLA. Tanto meglio. Mi rallegro che 
ciò abbiate fatto, quantunque io non creda 
che questo sia il rimedio più efficace. An-
diamo avanti. Estensione delle tariffe ecce-
zionali peri trasporti. Non vi sono che trat-
tative; non avete assodato nulla ! 

SANTARELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Non di-
pende da noi ! 

VILLA. Lo so, appartiene ad un altro 
dicastero, ma l'azione del Governo dinnanzi 
al pericolo imminente dovrebbe essere più 
concorde, e non tale da rimandare dall'uno 
all'altro la responsabilità di aver ritardato 
un provvedimento della più grande impor-
tanza. La questione è semplicissima e si 
riassume in queste parole: noi abbiamo 
pletora di vino e il consumo non corrispon-
de all'abbondanza del prodotto. Dunque 
qualunque provvedimento agevoli i consu-
ini porta una parte di refrigerio alla sven-
tura, che ci opprime. Tra questi mezzi vi 
è quello della rapidità e del prezzo mini-
mo dei trasporti. 

È cosa, che fu sperimentata nel 1902; è 
<eosa, che noi dobbiamo attuare. Se non 
l'avete ancora attuata, attuatela su larga 
base, e da qualunque stazione lasciate che 
i trasporti si effettuino con la tariffa mi-

: nore possibile. 
Un' altra disposizione dovete pren-

dere contro la sofisticazione. Io debbo di-
chiarare che i propositi saranno buoni, e lo 
sono certamente, ma che non è, del pen-
siero vostro, troppo sollecita l'attuazione e 
la concordanza dei mezzi, con i quali ap-
punto devono esplicarsi. 

Dal resoconto della importazione del 
1908, io trovo, per esempio, che nel gen-
naio 1908, 53 mila quintali di uva guasta 

,è entrata nello Stato con la sola tassa di 

una lira al quintale per uso industriale ; e 
uso industriale, lo sappiamo tutti, è la con-
fezione del vino, che si fa non solo con i 
fichi secchi, ma anche con questa uva. 

Tutti i provvedimenti dovrebbero essere 
concordati in una sfera di azione unica, di-
retta a combattere la frode; il peggiore de-
gli ostacoli al consumo normale. 

Cerchiamo di estenderlo questo consumo 
e qualunque mezzo possa conquistare una 
parte di questo beneficio deve essere ac-
colto con ogni premura. 

Vengo un momento al dazio, perchè è da 
dieci anni che sostengo questa tesi, che 
assolutamente i dazi di consumo debbono 
essere aboliti. 

Io non ho mai creduto che ciò si potesse 
far subito; ci vuole una trasformazione gra-
duale, come appunto si affermava in un 
ordine del giorno, firmato dall'onorevole 
Lacava. 

Riprenda il ministro la convinzione del 
deputato, e venga qui a proporci la gra-
duale trasformazione del dazio consumo, di 
quel dazio che è la bandiera che copre 
le più grandi sofisticazioni. 

Lascio del resto i primi per le ricerche 
chimiche sul vino inacquato che si mesce 
nelle osterie. Tutto questo non vai nulla; 
bisogna colpire la vera sofisticazione che si 
compie in vasta misura e nelle grandi città... 

SANTARELLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. È l ' unica 
forma di sofisticazione. Non ce ne sono altre. 

VILLA. Nossignore, le vere forme di so-
fisticazione sono quelle rappresentate dai 
fichi secchi e dall'uva guasta di oltremare: 
queste sono le sofisticazioni ! Queste sono 
le sofisticazioni in grande, che producono 
sconcerti e portano a conseguenze disa-
strose. 

Del resto, se io mi dichiaro non piena-
mente sodisfatto, spero che voi vorrete com-
pire l'opera ora iniziatale non vi limiterete 
alle promesse, ma ci mostrerete tutta l'e-
nergia dell'opera con provvedimenti pre-
cisi, netti, e ben definiti. Allora noi potre-
mo rallegrarci di aver menomato i danni di 
una grave crisi economica, rialzando il co-
raggio delle popolazioni vinicole, popola-
zioni buone, fedeli, robuste, che attendono 
al lavoro col sentimento del sacrificio, ma 
sanno di aver diritto alle cure del Governo 
e dei suoi rappresentanti. ( Vive approva-
zioni). 

SANARÈLLI, sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura, industria e commercio. Chiedo 
di parlare. 
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P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
SANA.RELLI, sottosegretario di Stato per 

Vagricoltura, industria e commercio. Desi-
dero semplicemente di fare poche osserva-
zioni all 'onorevole Villa. 

La questione della crisi enologica è s t a t a 
più volte por ta ta qui alla Camera, ed io ho 
avu to occasione allora di comunicare al 
Pa r l amen to il lavoro che il Ministero di 
agricoltura, industr ia e commercio ha cre-
duto di dover disimpegnare, di f ron te alla 
difficile situazione che si è creata alla viticul-
tu ra nazionale. 

Debbo supporre che l 'onorevole Villa non 
sia s ta to presente alle dichiarazioni che ho 
avuto l 'onore di fare, ma gli r ipeterò ora 
che fin dal principio dell' anno corrente, il 
Ministero di agricoltura, industr ia e com-
mercio si era reso pienamente conto della 
grave crisi che si andava profilando all'oriz-
zonte del commercio enologico nazionale, 
crisi che poi avrebbe dovuto r ipercuotersi 
anche alla Camera. Ed è perciò che il Mi-
nistero, sin dal principio dell 'anno corrente, 
si occupò della situazione, e cominciò ad in-
tensificare l 'opera propria, s o p r a t t u t t o nel-
l 'applicazione della legge contro le frodi dei 
vini (che poi in fondo è l 'unica a rma che 
abbiamo a nostra disposizione per poter 
difendere il commercio vinicolo, ed ha per-
sino ordinato una inchiesta rigorosa, inchie-
sta che è s t a t a condot ta da Torino a Pa-
lermo, in tu t t i i principali spacci di vini, 
nei buffets delle stazioni, nei wagons-restau-
rant, ecc. -

Così abbiamo raccolto migliaia di cam-
pioni che sono s ta t i sot topost i ad analisi 
chimica presso le nostre stazioni enologiche 
o i laboratori chimici comunali . 

Ora s t iamo compilando la relazione del-
l ' inchiesta, ma dalle analisi f a t t e resulta che 
le f rodi propr iamente det te non sono molto 
f requent i . 

Qualche volta si verifica 1' annacqua-
mento del vino, e, pur t roppo, il più delle 
volte si met tono in commercio delle miscele 
che non hanno nulla a che vedere con la in-
dicazione delle et ichet te e non accreditano 
pun to il vino italiano 

Talora nei restaurante, nei bufìets delle 
stazioni, anzi specialmente in questi ultimi, 
si t rova del vino che è venduto sotto il 
nome di Chianti, Barolo, Barbera , ecc.,. 
sot to le marche insomma le più accreditate, 
mentre in fondo non si t r a t t a che di miscele 
di infimo ordine, che vengono vendute a 
carissimo prezzo raggiungendo talora per- ¡ 

fino mille lire all 'ettolitro, se si t ien calcolo 
della quan t i t à contenuta nelle bottiglie. 

Di più e di meglio il Ministero non po-
teva cer tamente fare. 

Da parecchio t empo il Ministero provvide 
anche all 'acquisto degli alambicchi a u t o m o -
bili che ha distr ibuito a diverse associazioni 
enologiche italiane. H a infine nominato u n a 
autorevole Commissione enologica composta 
di agricoltori, p rodut to r i e competent i rap-
presentant i del Par lamento , rivolgendo ad 
essa la viva preghiera di risolvere presto i 
suoi studii e di concludere rap idamente . 

Questa Commissione si è a d u n a t a parec-
chie volte, ma ancora non è ar r ivata alle 
sue conclusioni, e di questo non può essere 
f a t t a colpa al Ministero. Le conclusioni, che 
volta per volta ha c reduto di potere avan-
zare, sono s ta te accolte da noi, ed a t t u a t e 
nel miglior modo possibile. 

Questo ho voluto dichiarare al l 'onore-
vole Villa per scagionare il Ministero, nel 
quale ho l 'onore di modes tamente collabo-
rare, dalle accuse di noncuranza di f ron te 
ad interessi così impor tan t i , quali sono quelli 
della enologia nazionale. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
dell 'onorevole Centnrini, al ministri) degli 
affari esteri, « se nel l 'eventual i tà che Muley 
Hafid fosse proclamato dai sudditi maroc-
chini Sultano del Marocco, la convenzione 
di Algeciras avesse ad essere sostanzial-
mente modificata ». 

Non essendo presente l 'onorevole Cen-
turini, questa interrogazione s ' in tende riti-
ra ta . 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole Sca-
lini al ministro dei lavori pubblici, « pe r 
sapere se in tenda obbligare la Compagnia 
dei vagoni-let to a fornire, sul percorso delle 
nostre linee, ai viaggiatori che ne f anno 
richiesta, vini nazionali , invece di vini e» 
steri ». 

L'onorevole sot tosegretar io di S ta to ha 
facoltà di rispondere. 

DARI , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. A par te il diri t to, che possa avere 
il Governo di obbligare la Compagnia in-
ternazionale, in f a t to s ta che questa Com-
pagnia ha sempre accolto volentieri, anzi 
con deferenza, le richieste che in mater ia 
di provviste di vini, abbiamo rivolte ad essa? 
ed è accer tato il f a t t o che a disposizione 
dei viaggiatori vengono tenut i vini preva-
lentemente i taliani. 

La lista dei vini venne anche concer ta ta 
di comune accordo t r a la Direzione delle 

# 
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ferrovie-e questa Compagnia ^internazionale 
dei vagoni-letto ; io l 'ho a disposizione, e 
risulta da essa come in prevalenza, la mag-
gior parte dei vini precisamente appartiene 
al nostro paese. 

Può essere accaduto qualche volta che 
presso la frontiera, e precisamente in vet-
ture di ritorno, prima di giungere ai punti 
di rifornimento, esse siansi t rovate sprov-
viste di una sufficiente quant i tà di vini ita-
liani, ma ciò è assolutamente eccezionale. 
Questo è constatato non solo da noi, ma 
dal Ministero di agricoltura, che anch'esso 
ha diritto di invigilare su questo commer-
cio dei vini. 

Se l'onorevole Scalini denunzierà qual-
che spiacevole inconveniente, che a lui possa 
essere occorso, noi non ometteremo di fare 
per l 'avvenire quanto abbiamo fa t to anche 
nel passato, cioè di richiamare l 'attenzione 
della Compagnia, la quale in verità non si 
è mai r if iutata di provvedere. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Scalini ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SCALINI. Profi t tando della cortese ri-
sposta dell'onorevole sottosegretario di Sta-
to, debbo osservare subito che la mia inter-
rogazione si riferisce, non al t ra t tamento 
f a t t o nei vagoni-ristoranti, che percorrono 
le nostre linee,, nei quali si servono real-
mente vini italiani, ma riguarda invece il 
servizio nei vagoni-letto, cioè nei vagoni, 
che viaggiano soltanto la notte, nei quali 
viene tenuto soltanto vino estero: Oporto o 
Xeres. Qualunque richiesta si faccia, il con-
dut tore risponde che non ha che vini spa-
gnuoli. 

Ora io domando: perchè in Italia, dove 
abbiamo vini di Marsala e tan t i altri vini 
siciliani alcoolici, che possono benissimo reg-
gere il confronto dei migliori vini spagnuoli, 
deve essere lecito a questa compagnia, che 
viene in I tal ia a realizzare notevoli gua-
dagni, di im*porci i vini stranieri, e proprio 
ora che da ogni parte si solleva in Italia un 
grido di dolore per la grave crisi Hella pro-
duzione enologica? È certo che non saranno 
questi provvedimenti, quelli che risolve-
ranno la grave crisi enologica, ma anche 
questi contano; poiché se cominciamo a far 
conoscere ai forestieri i nostri vini, è certo 
che anche questo mezzo sarà utile per solle-
vare le condizioni della nostra industria 
enologica. 

E giacché ho facoltà di parlare, vorrei 
raccomandare anche i p r o v v e d i m e l i att i a 
facilitare il consumo dei vini. (Riferendomi 

a quanto disse l 'onorevole Villa, ogni prov-
vedimento, che tende a questo scopo, deve 
in questo momento venire accolto e fa-
vorito. 

Ìo jdomandere i all'onorevole Dari, che 
cosa s is ia-fat to in proposito di una interro-
gazione che, tempo fa, veniva qui presen-
t a t a dall'onorevole Poggi, il quale lamen-
tava giustamente che in tu t t i i restaurants 
delle stazioni nostre si vende o cattivo vino 
italiano a prezzi favolosi, o vino estero. 

Poiché tu t t i questi restaurants dipen-
dono dalle stazioni, che sono dello. Stato, 
mi pare che lo Stato dovrebbe vigilare che 
in quei centri, dove accorrono tant i fore-
stieri, dove si potrebbe quindi fare della ré-
clame alla nostra produzione, non si venda 
vino cattivo, a prezzo elevatissimo, che al-
lontana il consumatore straniero, nè che si 
venda vino estero. 

Raccomando al l 'a t tenzione dell 'onore-
vole ministro anche questo punto, che già 
fu argomento d'interrogazione da parte del-
l 'onorevole Poggi. 

DARI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
DARI , sottosegretario di Stato per ì la-

vori pubblici. Io devo per questa nuova in-
terrogazione improvvisata confermare la 
risposta data altra volta all'onorevole Poggi. 

Nei nostri contrat t i con tu t t i i fornitori 
di vini alle stazioni, si prescrive non solo 
l a vendita di vino italiano, ma di qualità 
buona... ife 

SCALINI. Ma questo è cattivo. 
DARI, sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Certamente noi non omettiamo 
d' invigilare; ma oltre di noi vi sono i dele-
gati del Ministero di agricoltura che hanno 
l'obbligo nelle oro ispezioni di verificare e 
punire. 

Ora, già in 1 sposta alla precedente in-
terrogazione, il Ministero di agricoltura as-
sicurò che da parte sua non aveva riscon-
t ra to inconvenienti. E sarebbe precisamente 
ad esso che l ' in terrogazione-andrebbe ri-
volta in questo caso, più che a noi. ^ 

Noi dobbiamo semplicemente vigilare 
che venga ot temperato al contrattto, e que-
sto si fa. 

Se poi si commettono frodi, esse rien-
trano sotto la vigilanza del Ministero di 
agricoltura. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' interrogazione 
dell' onorevole Galli al ministro degli af-
fari esteri per sapere se l ' I t a l ia , convinta 

% 
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della necessità che eia conservato lo statu 
quo nel Mediterraneo occidentale - anche 
nel caso in cui Mulay Hafid occupasse qual-
che porto - intenda sostenere il principio del 
non intervento nelle questioni interne del 
Marocco, Stato sovrano ed indipendente ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri ha facoltà di rispondere a 
questa interrogazione. 

P O M P I L J , sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. In fatto, le notizie che ci ar-
rivano dal Marocco sono abbastanza gravi, 
e tali da far prevedere un cambiamento ra-
dicale della situazione. 

La causa del pretendente Mulay Hafid 
pare che acquisti sempre maggior terreno. 
Ciò potrebbe mettere le potenze dinanzi alla 
necessità di prendere qualche risoluzione 
in proposito. 

Come è noto, l ' Italia non ha particolari 
aspirazioni nè particolari interessi da far 
valere al Marocco. 

Noi adempiamo i doveri, esercitiamo i 
diritti che ci competono come firmatari del-
l 'atto generale di Algesiras. 

Le due potenze, cui, per la loro posi-
zione geografica di fronte al Marocco e per 
la peculiare importanza dei loro rapporti 
con esso, fu deferito un incarico speciale, 
lo hanno adempiuto sempre con perfetta 
lealtà e correttezza, ed hanno sempre spon-
taneamente, costantemente tenuto al cor-
rente le altre potenze dei loro propositi, e 
delle loro azioni. fj 

Noi siamo sicuri che ciò continuerà anche 
in avvenire. 

Tra l 'altro, ce ne affidano le parole pro-
nunciate due giorni fa dal ministro fran-
cese degli affari esteri al banchetto della 
« Alliance Eépublicaine démocratique » dove 
egli dichiarò che la Francia, consapevole dei 
suoi doveri, non avrebbe mancato agli im-
pegni internazionali assunti. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Galli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

GALLI . Mi dispiace di non potermi di-
chiarare sodisfatto per nessuna delle dichia-
razioni fatte dall'onorevole sottosegretario 
di Stato. 

Come ha potuto affermare che la posi-
zione geografica della Spagna e persino della 
Francia dia a queste Potenze maggiori di-
ritti che non al l ' I tal ia? E come ha potuto 
affermare che l ' I t a l i a non abbia interessi 
nella questione del Marocco? 

Io ho dimostrato anche in un recente 
discorso che, dove un'onda del mare Medi-

terraneo batte, ivi c'è un interesse italiano, 
se l ' I talia ha coscienza di sè stessa. 

Ciò non è possibile negare, onorevole sot-
tosegretario di Stato, mentre vediamo la 
Germania così affannata nell'acquistare il 
suo posto di Potenza marittima, e mentre 
l 'Inghilterra, che relativamente è poca cosa 
per la sua parte territoriale, stabilisce la 
sua influenza, nell'esserePotenza marittima. 
E non deve essere Potenza eminentemente 
marittima l ' Italia, che tra le 69 provincie ne 
ha 50 mediterranee o quasi? 

Pur troppo abbiamo perduto questo sen-
timento ! È un dolore il segnalare che fu 
modificata, per così dire, la parte superfi-
ciale dell'esistenza italiana, e non la parte 
sostanziale; è un dolore il dover segnalare 
quello che a Venezia si sarebbe indicato col 
dire essere soverchiante la politica terra-
fermiera e non la politica marinara; quando 
per esser grande fu sempre marinara l'ani-
ma italiana. 

P R E S I D E N T E . Veniamo all'interroga-
zione. 

GALLI . Ci sono, onorevole Presidente, 
perchè dalla solidità di questi principii 
tutto dipende. 

Entrato a Fez, Mulay Hafid ha acqui-
stato l 'autorità ed il prestigio di governo. 
I l Marocco, nella sua parte interna, da Mar-
rakesch a Fez è tutto suo. Abd-el Aziz è 
spodestato di fatto, e deposto moralmente. 
Nè credo che gli stranieri, perchè occupano 
la costa, possano dare aiuto all'ex sultano. 
Mi sarebbe quindi piaciuto che l'onorevole 
sottosegretario di Stato, rispondendo esat-
tamente alla mia interrogazione, avesse di-
chiarato che non è più possibile ormai un 
intervento diretto degli stranieri. 

Quello infatti, che era opinione di pochi 
circa un anno fa, è diventato adesso con-
vinzione di tutti . Se la Francia si fosse li-
mitata alla repressione per i fatt i di Casa-
blanca, per quanto gravi, tutto avrebbe 
potuto accomodarsi. Furono invece le spe-
dizioni all'interno per la occupazione e la 
conquista, sempre smentite a parole e con-
tinuate coi fatti , che andavano ogni giorno 
più avant i -potes te furono le cause che fe-
cero insorgere Mulay Hafìd, che raccolsero 
intorno a lui tutti i partiti, che fecero unire 
tutto un popolo fiero, sul quale le meravi-
glie dei cannoni moderni non poteronojop-
primere il grande sentimento dell'indipen-
denza. 

Ora è noto essere stata la Francia che 
ha fatto andare a R a b a t Abd el-Aziz e a 
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lui prodigò denari. Sappiamo che il Re-
gnatili a nome della Francia coneluse un 
t r a t t a to su cui si conserva il più misterioso 
segreto. Lessi in un giornale francese, dei più 
autorevoli ed in relazione intima col mini-
stro degli esteri citato dall'onorevole sot-
tosegretario di Stato, che si studiava la 
possibilità di tenere Abd-el-Aziz come pre-
tendente per le eventualità future. 

Ebbene, se non si fa unintervento diretto, 
l ' I talia crederebbe che si potesse pensare a 
questa preparazione di fu turo intervento, 
mentre esiste il t r a t t a t o di Algesiras ? 

L'altro giorno, parlando su questa me-
desima questione del Marocco, l 'onorevole 
ministro degli esteri m' interruppe dicendo: 
che furono mandate a tu t t e le potenze istru-
zioni con, le quali la Francia ordinava al 
generale d 'Amade di sgombrare il territorio 
occupato. Perchè allora l'egregio sottose-
gretario di Stato, a proposito di interventi , 
non ha distrutto i dubbi su un possibile in-
tervento l a rva to , - vale a dire che la questio-
ne tra i due sultani possa servir di scusa 
perchè si r i tardi lo sgombro dei terreni oc-
cupati ! 

P R E S I D E N T E . Onorevole Galli, veda 
di concludere. Abbiamo occupato, con due 
sole, quasi tu t to il tempo assegnato alle in-
terrogazioni. 

GALLI. Fat to sta: le dichiarazioni di-
plomatiche del sottosegretario di Stato, 
non altro produssero che rendere più vivo 
il desiderio di conoscere la discussione 
che si farà oggi alla Camera francese per 
giungere a saper qualche cosa. È da cre-
dere che le simpatie da cui è circondata la 
Francia da parte di tu t t e le potenze, con-
tribuiranno a cavarla onorevolmente dal-
l'imbroglio, in cui volle mettersi da se 
stessa. L'auguro nell'interesse della Fran-
cia, che tut t i amiamo e rispettiamo ; nel-
l 'interesse dell'Itali a, convinto come sono es-
sere -per noi necessario il mantenimento 
dello stato quo nel Mediterraneo. Lo auguro 
anche nell'interesse della pace; perchè, ono-
revoli colleghi, è mia ferma convinzione 
che un solo pericolo potrà turbare la pace: 
la questione del Marocco. 

Ecco i motivi per i quali con mio dispia 
cere devo ripetere all'onorevole sottosegre-
tario di Stato che la sua risposta mi lascia 
insodisfatto. 

P R E S I D E N T E . Le due interrogazioni, 
che seguono, dell'onorevole Brunialti, re-
stano inscritte all'ordine del giorno, essendo 
l ' interrogante occupato in una Commissione. 

Segue l ' interrogazione dell'onorevole Ar-
turo Luzzatto al ministro delle finanze^ 
« sulla necessità di modificare le disposizioni 
concernenti l 'ammissione al dazio di lire una 
a quintale per i rot tami di ferro e acciaio 
onde evitare che si approfitti , come si fa 
a t tualmente , delle disposizioni medesime, 
per introdurli, anziché allo scopo della fu-
sione e ribollitura, per l 'impiego diretto, in 
concorrenza col ferro e acciaio laminato o 
ba t tu to ed anche con oggetti di seconda 
lavorazione ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di rispondere. 

COTTAFAV1, sottosegretario distato per 
le finanze. La questione del t r a t t amento do-
ganale dei rot tami di ferro, di acciaio e di 
ghisa, alla quale si riferisce l ' interrogazione 
dell'onorevole Arturo Luzzatto, è s ta ta da 
lungo tempo oggetto di studi e di conside-
razioni da par te del Ministero delle finanze. 

L' onorevole Luzzat to ricorderà certa-
mente che, fin dal 1888, si disciplinò questa 
materia nel repertorio della tariffa doga-
nale. 

Le disposizioni vigenti in materia sono 
informate ad un duplice concetto, quello di 
difendere la siderurgia nazionale ed in pari 
tempo quello di non privare alcune piccole 
officine, che pur danno utile e lavoro a 
molti operai, di quello che è la loro mate-
ria prima. 

Comprenderà l 'onorevole interrogante 
che, obbligo del Governo, è di tutelare quel 
grande interesse nazionale che è la side-
rurgia, ma anche di non fiaccare queste in-
dustrie che, anche perchè si svolgono in 
piccoli centri, molte volte sono l 'alimento 
principale di povere popolazioni. 

Posso assicurare 1' onorevole Luzzatto 
che tu t t e le disposizioni per poter tutelare 
entrambi questi interessi sono state prese, 

Non credo che si possano in alcun modo 
modificare le tariffe doganali, quando il loro 
impero è tu t to ra vigente, ma lo assicuro 
che l 'amministrazione vigila severamente, 
affinchè la siderurgia nazionale sia tu te la ta 
come è diritto e come è dovere. (Approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Arturo Luz-
zatto ha facoltà di dichiarare se sia sodi-
sfat to. 

LUZZATTO ARTURO. Prendo nota di 
quello che ha detto il sottosegretario di 
Stato, ma debbo richiamare la sua speciale 
attenzione appunto sull'applicazione esatta, 
delle voci del repertorio. 
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Veramente le modificazioni della spez-
zatura a c inquanta centimetri non f u -
rono fa t te per favorire quelle piccole in-
dustrie, che non so quali possano essere e 
che anzi vorrei sapere quali siano, ma fu-
rono invece fa t te allo scopo di risparmiare 
il controllo doganale, perchè l 'amministra-
zione credette che con queste disposizioni 
essa fosse tute la ta sufficientemente e po-
tesse diminuire il numero degli agenti per 
la sorveglianza. 

Invece è avvenuto che, approfittando di 
questa disposizione, si introducono una 
quanti tà di materiali , col dazio di una lira, 
che vengono in diretta concorrenza con la 
produzione nazionale. 

Ora non è ammissibile che si stabil iscano 
delle tariffe doganali per i prodotti finiti e 
che, poi, sotto una qualunque voce di tariffa 
si lascino entrare con un dazio diverso questi 
materiali . 

Citerò, per esempio, un caso molto pre-
ciso. Si introducono dei tubi bollitori vec-
chi, a cui si fa un buco con un punteruolo 
ogni c inquanta centimetri , ma che dopo si 
adoperano diret tamente per la fabbricazione 
dei lett i , s tuccando il buco e dandovi un 
po' di vernice. E così si fa concorrenza a 
materiali i quali pagano da dodici a quin-
dici lire al quintale di dazio. 

Ora questo non mi pare che sia prote-
zione dell ' industria nazionale.. . 

L E A L I . È frode. 
L U Z Z A T T O A R T U R O . . . .ma è protezio-

ne di una specie di truffa che attraverso a 
questo articolo di tariffa si va compiendo. 

E ciò che mi preoccupa di più è che 
l 'amministrazione, la quale di solito è molto 
rigida, è molto larga invece in queste conces-
sioni. (Commenti). I l repertorio dice preci 
sámente che la dogana ha facoltà di esi-
gere che i cascami della fabbricazione, ec-
cetera, sieno in condizione da non poter 
servire ad altri lavori, e di farli completa-
mente rompere se questa condizione non si 
verifica al l 'atto dello sdoganamento. Invece 
l 'amministrazione largheggia^enormemente. 

Vorrei poi richiamare l 'attenzione spe-
ciale dell 'onorevole sottosegretario sopra la 
dogana di Brescia. È noto in I ta l ia che 
alla dogana di Brescia si spediscono tran-
quillamente le rotaie lunghe sei o nove, 
metri che dovrebbero essere tagliate a 50 
centimetri , e che queste rotaie partono poi 
da Bresc ia nazionalizzate col semplice pa-
gamento del dazio di una lira. [Commenti). 

Anche questa è una cosa molto strana, 

e non capisco come l 'amministrazione non 
l 'abbia ancora colpita. 

Quindi io non mi posso dichiarare in 
alcun modo sodisfatto, tanto più che al 
Ministero c'è anche da parecchi mesi un 
reclamo presentato dalla Associazione degli 
industriali metallurgici, a cui non si è dato 
neppure risposta. 

C O T T A F A V I , sottosegretario eli Stato per 
le finanze. Da quando ? 

L U Z Z A T T O A R T U R O . E d i esso anzi 
comunicherò copia all 'onorevole sottosegre-
tario di S t a t o perchè possa verificare per 
quali ragioni un reclamo di questa serietà, 
fa t to da una associazione importante, non 
sia s ta to preso in alcuna considerazione,, 
e nessuno si sia affatto occupato di dargli 
evasione. 

Mi voglio quindi augurare che dopo i 
chiarimenti maggiori che gli ho dato, l 'ono-
revole sottosegretario di S t a t o non si vorrà 
contentare delle risposte che gli hanno data 
gli uffici a cui si è rivolto, ma vorrà rivol-
gere la sua speciale attenzione a questo ar-
gomento. Gli industriali italiani, se pagano 
tasse abbastanza gravose, se sono difesi da 
determinati dazi, al l 'ombra dei quali hanno 
creato queste industrie, hanno diritto che 
non si venga con disposizioni speciali a 
mancare completamente a quello che è un 
vero impegno verso di loro. 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 

le finanze. L 'onorevole Arturo Luzzatto ha 
appreso dalla risposta che gli ho dato che 
sono due scopi cui si deve arrivare, due gli 
interessi che si devono tutelare. 

L U Z Z A T T O A R T U R O . Non esiste l 'al-
tro . 

C O T T A F A V I , sottosegretario di Stato per 
le finanze. Ora dal momento che egli mi 
espone gli inconvenienti e gli abusi che si 
verificano al riguardo, posso assicurarlo che 
su questi abusi ed inconvenienti verrà por-
ta to un particolare studio. 

Quando egli mi parla di (¿riformare la 
legge o i t ra t ta t i , io gli rispondo che sul 
repertorio doganale non è il caso di portare 
riforma. Quando egli mi parla di abusi che 
si compiono al l 'ombra di questo repertorio 
doganale ed in ispregio dei medesimi, io gli 
prometto e lo assicuro formalmente che sa-
ranno presi dei provvedimenti a t t i ad im-
pedire gli abusi nel caso si verifichino. Credo 
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che questa dichiarazione var rà a renderlo 
t ranqui l lo . 

Ripeto, in tanto , che il repertorio vuole 
che questi r o t t a m i di ferro non possano sur-
rogare nuovi prodot t i dell' industr ia side-
rurgica i tal iana, ma vuole nello stesso tempo 
che possano essere impiegate per via di ri-
bolliture, come mater ia pr ima nelle piccole 
industr ie . Noi assicureremo mediante un 'e-
s a t t a ed assidua sorveglianza che questi 
due scopi siano raggiunti . 

Credo con questo di avere sodisfat to l 'o -
norevole Luzzat to Arturo. 

P R E S I D E N T E . È così esaurito il ter-
mine assegnato alle interrogazioni. 

Svolgimento di una proposta di legge per modifi-
cazioni alla legge elettorale politica ed alla 
legge comunale e provinciale. (Sacchi e Tu-
rati). 

PRESIDENTE.^ L 'ordine del giorno reca 
lo svolgimento di una proposta di legge dei 
depu ta t i Sacchi e Tura t i per modificazioni 
alla legge elet torale politica ed alla legge 
comunale e provinciale. 

Si dia le t tu ra della proposta di legge. 
SO ALINI, segretario, legger (Vedi Tornata 

dell'8 febbraio 1908). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Sacchi ha 

facol tà di svolgere la proposta di legge. 
SACCHI. Le leggi elettorali politica ed 

amminis t ra t iva , pr ima della r iforma avve-
nu ta per quella nel 1882, per questa nel 
1888, fondavano il diri t to di suffragio prin-
cipalmente sul censo e secondariamente sulla 
capaci tà nelle sfere elevate, p rova ta cioè 
da gradi accademici ed uffici di nomina 
regia. 

Non poteva quindi nascere la contro-
versia nè per i sottufficiali e soldati nè per 
gli individui appar tenent i ad altri corpi 
organizzati, perchè assai difficilmente e¡ssi 
potevano vantare quei titoli allo eletto-
ra to . 

La legge 22 gennaio 1882 estendendo il 
suffragio così da renderlo pressoché univer-
sale, almeno vi r tualmente , perchè conse-
guibile da qualunque ci t tadino abbia supe-
ra to il prosceglimento della scuola elemen-
tare, introdusse coll 'articolo 14 una restri-
zione nell'esercizio del suffragio per i sot-
tufficiali e soldati sot to le armi e parificò 
ad essi i ci t tadini che alle dipendenze dello 
Stato, delle Provincie o dei comuni appar te-
nessero a corpi organizzati. 

La sospensione dall'esercizio del dir i t to 
di voto t an to per i militari, quanto per gli 
appar tenent i ai corpi organizzati f u molto 
con t ras ta ta nella Commissione, di cui f u 
relatore l 'onorevole Zanardelli (documento 
n. 38 A del 1880), ma prevalse il suo man-
tenimento, quasi unicamente perchè si ri-
tenne p e r i militari malagevole l'esercizio 
di f ron te alla necessità di subordinarlo alle 
esigenze del servizio, e per i corpi organiz-
zati t roppo serrata la dipendenza delle ri-
spet t ive Amministrazioni, 

Si r icordarono abusi che avevano com-
mosso la pubbl ica opinione quando per spo-
s tare e vincere le maggioranze elettorali in 
certi collegi il Governo aveva f a t to inscri-
vere in massa guardie di pubblica sicurezza 
e guardie doganali. 

Alla Camera la disposizione passò nella 
t o rna t a 16 giugno 1881 senz'alcuna discus-
sione e divenne l 'articolo 14 della legge 22 
gennaio 1882, mantenuto nei testi unici 
dello stesso anno e del 1895. 

Anche in occasione della r i forma eletto-
rale amminis t ra t iva si credet te necessario 
in t rodurre una disposizione che, pur non 
togliendo il dir i t to al suffragio, ne sospen-
desse l'esercizio duran te la permanenza sotto 
le armi per i sottufficiali e soldati e du ran te 
l'ufficio per gli appar tenen t i ai corpi orga-
nizzati, e il disegno n. 18 del 1888 presen-
ta to dall 'onorevole Crispi, presidente del 
Consiglio, non solo adot tò quella sospen-
sione di esercizio del suffragio, ma propose 
di estenderla anco ai salariati delle P r o v i n -
cie e dei comuni. 

La Commissione par lamentare , di cui fu 
valorosissimo relatore l 'onorevole Lacava, 
consentiva ammet tendo che anche per i sa-
lar iat i non vi era sicurezza di indipen-
denza. 

Alla Camera non vi furono che poche 
osservazioni nella to rna ta seconda del 13 lu-
glio 1888 da par te dell 'onorevole Andrea 
Costa, a cui rispose l 'onorevole Giolitti, della 
Commissione, che r i tenevasi mancare la in-
dipendenza t an to per i corpi organizzati 
quan to per i salariati , perchè agevolmente 
il Governo avrebbe po tu to disporre, ad esem-
pio, delle guardie di pubblica sicurezza o car-
cerarie e le amministrazioni comunali di quel-
le del dazio cousumo o dei Vigilio dei pom-
pieri. Si consentì sol tanto dal Governo e 
dalla Commissione di sopprimere l 'inciso 
relativo ai salar iat i accogliendosi la propo-
s ta dell 'onorevole Armirot t i . 

Così venne nella to rna ta 14 luglio vo ta to 
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l 'articolo 7 a cui corrisponde l'articolo 21 
dell 'at tuale testo unico della legge comu-
nale e provinciale. 

La disposizione è così concepita nell'una 
e nell 'altra legge : 

« I sottufficiali e soldati dell' esercito e 
del l 'a rmata nazionale non possono eserci-
tare il diritto elettorale finché si trovano 
sot to le armi. 

« Questa disposizione si applica pure/agli 
individui appartenenti a corpi organizzati 
per servizio dello Stato, delle Provincie e 
dei comuni ». 

La nostra proposta è quella di soppri-
mere nell'articolo eguale nelle due leggi le 
parole « delle Provincie e dei comuni ». 

La vera ed unica ragione per la quale, 
come i documenti parlamentari dimostrano, 
venne sancita la sospensione dall'esercizio 
del diritto elettorale nei corpi organizsati 
è s ta ta il pericolo che questi divengano 
s t rument i delle amministrazioni, per non 
potersi gli individui appartenenti a quei 
corpi sottrarre alla coazione loro imposta 
dai superiori. Ma se questo era possibile 
allora, quando si discussero quelle leggi, 
ognuno comprende che oggi non è più. Anzi 
è piuttosto da pensare che i dipendenti dei 
comuni e delle provinole siano oggi disposti 
a votare contro le amministrazioni da cui 
dipendono. 

Ora non si deve certo rovesciare l'argo-
mento e negare il voto a chi si suppone 
disposto ad usarlo con indipendenza Che 
se in qualche luogo può ancora sussistere 
quel pericolo, esso non basta a giustificare 
una disposizione generale restri t t iva che 
contraddice al diritto di voto che è sta-
tutario per ogni cittadino. D'al t ra parte la 
coscienza pubblica è molto più sveglia oggidì 
che non prima e inoltre le masse elettorali 
sono oggi, per il diffondersi della istruzione 
e quindi del suffragio, così cresciute che 
svanisce la importanza del numero degli in-
dividui appartenenti ai corpi organizzati. 

Certo io non mi dissimulo che vi possano 
essere delle difficoltà come per qualsiasi ri-
forma anche piccola, ma parmi prevalente 
argomento di persuasione che l 'unica ra-
gione addotta nel 1880 e nel 1888 per man-
tenere la sospensione è venuta a cessare. 

L'onorevole presidente del Consiglio, che 
allora come membro della Commissione a-
veva sostenuto la sospensione, mi affacciò 
di questi giorni, discorrendone privatamen-
te, un'obiezione certamente grave, che cioè 

dovrebbe per parità di t ra t tamento rico-

noscere il diritto al voto anche per gli in-
dividui appartenenti ai corpi organizzati 
dipendenti dallo Stato, come guardie di 
pubblica sicurezza, carcerarie, ecc. Ma a me 
parrebbe che, come per i soldati e sottuffi-
ciali, qui non si t ra t t i del pericolo di di-
pendenza e di subordinazione elettorale, ma 
che le esigenze del servizio non consentano 
agevolmente la possibilità dell'esercizio del 
diritto di voto e sia quindi per altre ragioni 
imposta la sospensione. 

Il sentimento pubblico è oggidì assai più 
pronunciato in favore del dirit to elettorale 
per tu t t i ed abbiamo parecchi luoghi ove le 
Giunte elettorali interpretarono la legge con 
una grande larghezza, così da inscrivere 
nelle liste elettorali, ad esempio, vigili e 
agenti daziari. 

Marautor i tàgiudiziar ia , ove venne adita, 
ricondusse la interpretazione a quel che la 
legge evidentemente dispone, poiché la re-
strizione in essa mi pare innegabile. 

Invece non solo i Congressi degli inte-
i Tessati invocarono sempre l'esercizio del voto 

e 1 a domanda fu r ipetuta nel Congresso che 
di questi giorni si tenne ad Orvieto, ma an-
che assemblee amministrat ive tra le più im-
portant i d ' I tai ia , come il Consiglio comu-
nale di Milano nel 7 dicembre 1907 e il Con-
siglio provinciale di Genova nel 7 marzo 
1908 si pronunciarono all 'unanimità perchè 
la interdizione elettorale venisse tolta. 

Eeputo per tanto che la proposta sia me-
ritevole di studio da parte delle Assemblee 
legislative e mentre pregola Camera di pren-
derla in considerazione, confido che l'ono-
revole presidente del Consiglio vorrà consen-
tirlo. (Approvazioni) . 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Parli. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell' interno. Come la Camera ha in-
teso, l'onorevole Sacchi ed altri colleglli, 
con la loro proposta tendono a modificare 
l 'articolo 14 della legge elettorale politica, 
che corrisponde ad una analoga disposizione 
della legge comunale e provinciale. Questo 
articolo dice così: « I sottufficiali e soldati 
dell'esercito e de l l ' a rmata nazionale non 
possono esercitare il diritto elettorale, finché 
si t rovano sotto le armi. Questa disposizione 
si applica pure agli individui appartenenti 
a corpi organizzati per servizio dello Stato, 
delle Provincie e dei comuni». 

La proposta di legge consisterebbe nel 
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sopprimere le paro le : « delle provincie e dei 
comuni» ; sicché i corpi organizzati al ser-
vizio delle provincie e dei comuni acqui-
sterebbero l 'e le t torato. 

Credo che la questione sia molto grave» 
e che meriti d'essere molto a t t en t amen te 
considerata. 

L'onorevole Sacchi ha già indicato una 
delle obbiezioni che, in una pr ivata conver-
sazione, io gli avevo fa t to . A quella obbie-
zione ne aggiungerò un 'a l t ra , che è più spe-
cialmente relativa alle elezioni comunali. 

La Camera sa come, in alcuni comuni 
d ' I ta l ia , le lot te elettorali siano d 'una tale 
vivacità, per non usare un 'a l t ra frase, e 
diano luogo a tali battaglie, da doversi, 
molte volte, deplorare morti e feriti . Ora, 
quando a queste battaglie partecipassero i 
corpi a rmat i comunali, non so quali sareb-
bero le conseguenze. (Ilarità •*— Approva-
zioni). 

Voci. Questa è buona ! 
GIOLITT1, presidente del Consiglio, mi-

nistro delVinterno. Aggiungo ancora che que-
sti corpi organizzati, di f ronte ai comuni, 
non sono che dipendenti , che salariati il cui 
fine principale è di farsi aumentare lo sti-
pendio e la paga; quindi l 'organizzazione 
rende molto facile una coalizione per dare 
il voto a quello dei due par t i t i comunali, 
che offrirà loro delle condizioni migliori, e 
allora noi verremmo a creare i pretoriani 
comunali, ciò che non sarebbe molto desi-
derabile. (Si ride). 

È questa una delle obbiezioni che dovrà 
formare oggetto di studio da parte della 
Commissione. 

Aggiungo poi, r ipetendo quello che dissi 
pr iva tamente all 'onorevole Sacchi, che non 
mi parrebbe equo, se noi dessimo il voto ai 
corpi organizzati delle provincie e dei co-
muni, il negarlo ai Corpi organizzati dello 
Stato. 

Comprenderei l'eccezione per l 'esercito, 
perchè non si può, nel momento delle ele-
zioni, sciogliere l'esercito per mandare i 
soldati a votare, ma non sarebbe possibile 
escludere dal voto Corpi organizzati che 
sono nel luogo dove hanno residenza, come 
le guardie carcerarie, ed altri molti, una 
volta che fossero ammessi all'esercizio del 
voto quelli dei comuni e delle provincie. 

Però, fa t t e queste riserve, riconosco l ' im-
por tanza della questione e non mi oppongo 
a che la proposta di legge sia presa in consi-
derazione, (Ilarità). 

P R E S I D E N T E . Il Governo dunque con-
sente che questa proposta di legge sia presa 
in considerazione. 

Coloro che approvano che sia presa in 
considerazione si alzino. 

(È presa in considerazione). 

Seguito della discussione dei disegno di legge: 
¡Stato degli impiegati civili. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno re-
ca il seguito della discussione del disegno 
di legge: Stato degli impiegati civili. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLLTTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Poiché per due giorni di 
seguito la Camera ha inteso oratori assolu-
tamente contrari al disegno di legge, oppure 
che hanno proposto serie obbiezioni a parec 
chie disposizioni che il disegno di legge con-
tiene, la Camera comprenderà come a me 
sembri opportuno di far sentire anche una 
campana che abbia un suono diverso, da 
quelli che si sentirono in questi ultimi due 
giorni. 

D'al tronde è i a maggior prova di fiducia 
che mi possono dare gli amici, quella di 
credere che mi posso difendere d a m e . (Zia-
rità). 

Io procurerò di essere molto breve e chia-
ro, più che mi sarà possibile. (Interruzione 
a bassa voce del deputato Chiesa). 

Par lando delle origini di questo disegno 
di legge, l 'onorevole Fradelet to ha espresso 
il timore che potesse essere considerato co-
me una legge f a t t a ab irato per d imos t ra -
zioni avvenute in questi ultimi tempi. 

Io debbo osservare che il disegno di legge 
fu presentato al principio del dicembre 
scorso al Par lamento, e che le dimostrazioni 
r icordate dai precedenti oratori avvennero 
t u t t e posteriormente, cosictehè non vi può es-
sere alcun sospetto che l 'azione del Gover-
no, nel presentare questo disegno di legge, 
sia s ta ta sotto alcuna forma ispirata da un 
concetto di reazione contro dimostrazioni 
che si verificarono molto tempo dopo. 

Gli onorevoli Turati , Treves ed altri par-
larono molto di comizi di impiegati, come 
se queste manifestazioni di comizi fossero 
manifestazioni della classe degli impiegati , 
o della maggior par te di essa. Ora io credo 
di dover addurre un argomento che gl i | 
stessi oppositori non potranno far a meno d 
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trovar giusto. Nessuno nega, e tanto meno 
coloro che hanno parlato, che la classe de-
gli impiegati sia composta di gente colta 
ed educata; la maggior parte degli impie-
gati o hanno preso una laurea, o una li-
cenza liceale, o una licenza di istituto tec-
nico; sono entrati negli uffici pubblici per 
esame; danno quindi la garanzia più asso-
luta che il loro livello medio è molto supe-
riore, come cultura, al livello medio del 
paese. Ora, evidentemente, quei discorsi 
sconclusionati, quegli ordini del giorno pieni 
d'invettive, che lo stesso onorevole Turati 
non ha potuto a meno di disapprovare, che 
lo stesso onorevole Fradeletto ha colpito 
con una parola molto rigorosa, escludono 
in modo assoluto che questi comizi rappre-
sentino la manifestazione di una classe col-
ta, di una classe educata. Quindi io non 
posso dare, e non do, a questi comizi alcun 
valore, nè da un punto di vista, nè da un 
altro; nè mi indurrei mai, in alcuna ma-
niera, ad aggravare qualsiasi disposizione 
di legge soltanto perchè queste manifesta-
zioni si siano prodotte : esse, lo ripeto, 
sono la manifestazione di una piccolissima 
minoranza, che non rappresenta nè la cul-
tura, nè l'educazione degl'impiegati italiani. 
(Bravo! — Approvazioni). 

Il disegno di legge, hanno osservato al-
cuni oratori, e specialmente l'onorevole Ales 
sio, non è completo; egli disse, fra l'altro, 
che non provvede al decentramento. 

Questo è vero: lo scopo di questo dise-
gno di legge non è la riforma dell'ordina-
mento amministrativo dello Stato, è una 
serie di disposizioni che riguardano le con-
dizioni degli impiegati, ma non tocca l'or-
dinamento dei pubblici servizi. 

Soggiunse l'onorevole Alessio che esso non 
stabilisce alcuna delle responsabilità di ogni 
singola categoria d'impiegati. Questo sarebbe 
impossibile a determinarsi nel presente dise-
gno di legge,perchèf orma oggetto dell'ordina-
mento dei singoli servizi, in ognuno dei quali 
si determina quale è la responsabilità di chi 
vi presiede; non è possibile in una legge, che 
non parla dei singoli servizi, voler determi-
nare le responsabilità specifiche di ciascuna 
serie d'impiegati appartenenti agli uffici dello 
Stato: è tut to un altro campo. 

Una delle obbiezioni più gravi che formano 
la parte sostanziale dei discorsi dell'onore-
vole Treves, dell'onorevole Turati e degli 
onorevoli Alessio e Pozzato, è che si vuol 
considerare questo disegno di legge come 

se fosse diretto contro le associazioni degli 
impiegati. Ora ciò assolutamente non è. 

In questo disegno di legge non si parla 
in alcun punto del diritto di associazione, 
il quale rimane completo ed assoluto, quale 
deriva dallo Statuto fondamentale del Re-
gno. Gl'impiegati sono cittadini come tu t t i 
gli altri, e quindi hanno tut t i i diritti de-
gli altri cittadini. 

E tanto è vero che non v'è assoluta^ 
mente nulla che possa riferirvisi, che gli 
onorevoli oratori, per trarre un argomento 
indiretto per sostenere che qui si lede il dirit-
to delle associazioni, dovettero ricorrere 
nientemeno che alla lettera g dell'articolo 22 
del disegno di legge, dove è detto che può 
essere inflitta la sospensione per qualunque 
manifestazione collettiva che miri a fare ille-
gittima pressione sull'azione dei superiori, 
o a diminuirne l 'autorità. Ora la manifesta-
zione collettiva che cos' è ? La riunione, 
l 'assembramento, non certo l'associazione; 
se si formasse un'associazione dir t t ta a com-
mettere questo fatto specifico, allora si po-
trebbe discuterne, ma non esiste alcuna 
associazione che abbia tale finalità, e quan-
do si parla di associazione collettiva che 
mira a fare un atto illegittimo, evidente-
mente si è all' infuori completamente del-
l'esercizio legittimo del diritto di associa-
zione. 

Quindi di associazioni qui non si parla. Se 
venti impiegati che non siano associati fra 
loro in alcuna maniera, e che appartengano 
ad aziende diverse, si riuniscono per andare 
a fare un atto di pressione contro un su-
periore, commettono la mancanza previ-
sta nel detto articolo di legge, ma l'ele-
mento dell'esistenza o non esistenza di 
una associazione è completamente indipen-
dente dalPetfetto che quest'articolo può pro-
durre. Il codice penale che punisce la vio-
lenza privata solo perchè si trovano alcune 
persone riunite a compierla, forse che of-
fende in qualsiasi maniera il diritto di as-
sociazione ! No. 

La disposizione può reprimere un abuso, 
un delitto, una mancanza, non suona mai 
repressione del diritto naturale di associa-
zione, che nessuno ha mai contestato e che 
nessuno intende di contestare. Ed io sfido 
chiunque a trovare un atto qualsiasi com-
piuto dal Governo che, in modo diretto o 
in modo indiretto, abbia avuto per fine di 
ledere qualcheduna di queste associazioni. 

Fra esse ve ne sono delle ottime, delle 
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rispettabilissime, come ve ne sono di quelle 
i cui membri hanno fat to qualche atto che 
gli oratori precedenti hanno essi stessi de-
plorato, ma tut to questo non costituisce 
fatto punibile: dà luogo ad un apprez-
zamento sui fat t i che sono stati compiuti, 
ma a nessuno è venuto in mente di inflig-
gere delle pene per questo soltanto. 

Ma attualmente quale è lo stato della 
legislazione! Oggi il Governo ha diritto as-
soluto di mandar via un impiegato quando 
crede che non serva bene. Ora se il Governo 
avesse avuto qualsiasi delle intenzioni ad 
esso attribuita, il miglior sistema sarebbe 
stato di non fare nemmeno una legge, ma 
di continuare nel potere assoluto che la legge 
gli dava. 

L'onorevole Pozzato, parlando di queste 
associazioni ha voluto attribuire loro un me-
rito che mi pare assolutamente eccessivo. 
Egli ha voluto dire che tut t i i miglioramenti, 
che si sono dati agli impiegati; si sono dati 
sotto la pressione di queste associazioni. 

Ora ciò non è assolutamente: nè il Par-
lamento, nè il Governo, quando hanno mi-
gliorato le condizioni degli impiegati hanno 
inteso di cedere ad alcuna specie di pres-
sioni ; hanno riconosciuto che era un dovere 
di giustizia, e l 'hanno compiuto. E l 'hanno 
compiuto in misura eguale tanto per le am-
ministrazioni i cui impiegati erano riuniti 
in società, quanto per quelle amministra-
zioni nelle quali non esiste alcuna traccia 
di associazione. 

Gli impiegati del Ministero dell'interno, 
che per ora non hanno alcuna associazione 
fra di loro, ebbero l'identico miglioramento 
degli altri funzionari dello Stato. 

Quindi rendiamo giustizia al Parlamento 
e al Governo, che hanno fatto il loro dovere 
riconoscendo i meriti degli impiegati, ma 
non diminuiamo la dignità del Parlamento 
nè la dignità del Governo facendo credere 
che leggi sieno state votate sotto l'impero 
di una pressione estranea. 

E vengo ad obbiezioni un po' più spe-
cifiche. 

L'onorevole Turati, tanto per cominciare 
dal principio della carriera, ha detto che 
qui non sf provvede al reclutamento. Na-
turalmente questa legge non può entrare a 
stabilire una per una nelle amministrazioni 
quali sieno i requisiti per entrare in esse, ma 
stabilisce il principio fondamentale, che non 
si possa entrare in alcuna carriera se non per 
esame di concorso ; è un principio di giu-
stizia assoluta rimpetto a tutt i i cittadini 

ed è un principio che toglie qualsiasi pos-
sibilità di abusi o di favoritismi da parte 
di chiunque appartenga al Governo. Per-
chè tutt i ricordiamo un tempo non lonta-
nissimo, in cui negli impieghi si entrava 
per pura e semplice volontà del ministro 
che dirigeva il servizio. 

Con questa legge stabiliamo tassativa-
mente che in nessuna amministrazione si 
può reclutare il personale altrimenti che 
per esame di concorso. 

Parecchi oratori hanno trovato che al-
cune delle formule di questa legge sono in-
determinate. L'onorevole Fradeletto fra gli 
altri. 

È una necessità assoluta, indeclinabile 
in certe materie di adoperare una formula 
comprensiva. Una delle formule più criti-
cate fu quella in cui è stabilito che si può 
essere sospesi per offesa alla dignità dell'am-
ministrazione. 

Dice l'onorevole Fradeletto : Ma quali 
sono questi fatt i che costituiscono offesa 
al decoro dell'amministrazione ? Io credo 
che se dovessimo enumerarli tu t t i faremmo 
un elenco sterminato di mancanze che av-
vengono ordinariamente, ma che mai si 
sono elencate in una legge. Io ricordo 
come un pretore dei miei paesi era un poco 
devoto a Bacco e andava a dormire in un 
pra to : i ragazzini andavano a vederlo. Ora 
se un sottoprefetto facesse questo, eviden-
temente recherebbe offesa al decoro dell'am-
ministrazione. 

E mi ricordo di avere dovuto allonta-
nare dagli uffici qualcheduno che faceva 
l'usuraio, un altro il quale era interessato 
in certi stabilimeuti che la legge tollera... 
(Si ride) e via dicendo. Io non posso enu-
merare quindi nel disegno di legge tut t i 
questi fat t i che rendono una persona inde-
corosa, per l'amministrazione a cui appar-
tiene. 

È un giudizio che si deve dare volta per 
volta. 

FRADELETTO. Ma sono contemplati 
nella legge, perchè la legge parla di poca 
rettitudine, condotta irregolare, condotta 
scorretta. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Mi pare che, oltre alla 
mancanza contro il decoro personale, si deb-
ba pensare anche alla mancanza contro il 
decoro dell'amministrazione, e se qualche-
duna delle mancanze non colpisce l'onore 
delle persone, ma quello dell'amministra-
zione, v'è una ragione di più per colpirla 
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Del resto sarà questa, secondo la sua os-
servazione, una disposizione inutile, ma mi 
par logico clie in una legge, r iguardante i 
servizi pubblici, si parli del decoro dell 'am-
ministrazione. 

L'onorevole Pozzato mi fece un 'al t ra ob-
biezione, e cioè che in un articolo, nel quale 
si parla dell'ingresso in carriera, si richieda 
la prova della regolare condotta. Egli ha 
domandato in che cosa consista. 

Io gli rispondo che è ciò, che si a t testa 
con certificato dai sindaci, e che è neces-
sario per entrare in tu t te le amministra-
zioni pubbliche e private. 

Un individuo, prima di prendere una 
persona al suo servizio, richiede da essa un 
certificato del sindaco del suo paese che at-
testi della sua rispettabilità, un certificato 
da cui risulti che se l ' individuo non ha of-
feso il codice, non ha neanche offeso le 
norme del vivere civile. 

Del resto non è possibile elencare tu t t e 
le male azioni, che rendono indegno un in-
dividuo di entrare in una amministrazione, 
altrimenti faremmo opera più estesa del co-
dice penale, perchè le azioni, che non costi-
tuiscono reato, ma che non sono considerate 
nella buona società come onorevoli, sono 
tante, che io avrei dovuto fare, per elen-
carle tu t te , una legge tale, che certamente 
la Camera non avrebbe approvato. 

Una delle disposizioni, che ha dato luogo 
a molte obbiezioni, specialmente da parte 
degli onorevoli Colajanni, Treves, Pozzato, 
Turati , è quella dell'articolo 3, che, secondo 
questi oratori, vieta all 'impiegato alcune 
occupazioni. 
¿ir L'articolo 3 dice: « Colla qualità di im-
piegato civile dello Stato è incompatibile 
qualunque impiego privato, l'esercizio di 
qualunque professione o commercio o in-
dustria, e la carica di amministratore, con-
sigliere di amministrazione, commissario di 
sorvegliaDza od altra consimile, sia o non 
retribuita, in tu t te le società costituite a 
fine di lucro, salva per l 'amministrazione 

'delle cooperative, costituite da impiegati, 
previa autorizzazione dell 'amministrazione, 
da cui l ' impiegato dipende ». 

Questa disposizione di legge è s ta ta dai 
suddetti oratori interpretata nel senso, che 
si voglia impedire all 'impiegato di r i trarre 
all'infuori del suo ufficio altro lucro me-
diante il suo lavoro: e questo non è assolu-
tamente. 

Quando l 'impiegato ha terminato il suo 
ufficio, può attendere ad altro lavoro, ma 

non si vuole che abbia il vincolo di eserci-
tare un impiego privato, non conciliabile 
eoll'impiego pubblico. 

La dipendenza da un privato in un fun-
zionario, che esercita una parte della po-
testà dello Stato, non è ammissibile. Non 
si può ammettere che un ind viduo tenga 
studio aperto di avvocato e pretenda di 
far contemporaneamente l 'impiegato dello 
Stato, come non è possibile, e con ciò si 
ripara ad un abuso, che altre volte si è ve-
rificato, che gli impiegati entrino come am-
ministratori, come consiglieri di ammini-
strazione, o sorveglianti di società private. 

f Questo è un vero abuso, perchè le so-
cietà private cercano di avere nei consigli 
di amministrazione funzionari dello Stato, 
e, di preferenza, funzionari molto alti, per-
chè la loro presenza serve a dare autorità 
alle società di fronte agli azionisti; ma non 
è corretto che l ' impiegato, che ha funzioni 
in genere di vigilanza, entri a far par te 
delle amministrazioni di società private. Su 
questo punto non si fa nulla di nuovo. La 
proibizione v'era anche in passato, ma non 
è stata mai esercitata: speriamo che f a t t a 
ora dalla legge, abbia effetto in seguito. 

Eimangono le cooperative. Si dice in pro-
posito nell'articolo che è soltanto necessaria 
la previa autorizzazione dell 'amministra-
zione, perchè vi sono taluni uffici, così spe-
ciali, che richiedono sì assidua presenza da 
parte dell'impiegato, che non è possibile 
che l ' impiegato stesso possa intraprendere 
l 'amministrazione di una cooperativa, ed 
anche perchè in molti casi l 'amministra-
zione può ritenere che certi impiegati non 
siano i più adat t i ad amministrare una coo-
perativa. 

Questa disposizione è fa t ta anche a tu-
tela delle cooperative di impiegati, perchè 
lo Stato ha interesse che esse funzionino 
bene, costituendo un mezzo per migliorare 
le condizioni di vita degli impiegati stessi; 
sono un calmiere, nelle cit tà in cui esistono, 
per il prezzo dei generi, anche per le classi 
meno abbienti. Sono infine istituzioni che 
lo Stato ha l'interesse diretto di far sì che 
procedano bene. 

Ora, il volere che chi è preposto a que-
ste amministrazioni sia uomo che inspiri 
completa fiducia ed abbia il benestare del-
l 'amministrazione, credo sia nell ' interesse 
stesso degli impiegati. 

Eipeto: vi sono alcune indispensabili ec-
cezioni: se, per esempio, un commissario di 
pubblica sicurezza credesse di diventare 
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a m m i n i s t r a t o r e di u n a c o o p e r a t i v a , ne deri-
v e r e b b e necessar iamente che per delle ore 
i n t e r e egli non sarebbe a disposizione del 
suo servizio. 

Y i sono dunque dei servizi special is-
simi, a chi disimpegna i quali non si può 
permettere l 'esser d is t rat to da altri uffici ; 
ma questi casi sono l imitat i , e, del resto, è 
desiderio ed è anche interesse della p u b -
bl ica amminis traz ione che le cooperat ive 
f r a impiegat i si formino e f u n z i o n i n o con 
l a mass ima regolar i tà . i 

Q u a n t o alle disposizioni penali , v i furono 
oratori in un senso e nel l 'a l tro , per eh è a lcun 
t r o v a r o n o che le disposizioni erano v a g h e 
e i n d e t e r m i n a t e : l ' o n o r e v o l e P o z z a t o i n v e c e 
disse che questo era un codice di disciplina 
t roppo part ico laregg ia to . 

I n questa mater ia b isogna stare in un 
giusto medio^ bisogna indagare e s a t t a m e n t e 
la n a t u r a dei fa t t i che cost i tu iscono le man-
canze; ma, lo r ipeto, non è possibile discen-
dere alle ult ime part ico lar i tà , perchè an-
d r e m m o in una casist ica che è impossibi le 
di fare completa . 

Si parlò molto di note segrete sulla con-
d o t t a degli impiegat i . Ora è bene innanzi 
t u t t o leggere il testo del l 'art icolo. 

L ' a r t i c o l o dice cos ì : 
« T u t t e le promozioni, e c c e t t u a t e quelle al 

grado e f f e t t i v o o pareggiato di direttore ge-
nerale e quelle da conferirsi in seguito ad 

. e s a m e , debbono essere precedute dal pa-
rere del Consiglio di amministraz ione, al 
quale sono perciò c o m u n i c a t e le note infor-
m a t i v e che, nei modi e tempi s tabi l i t i dai 
singoli ordinamenti , v e n g o n o c o m p i l a t e sul 
merito, sulla c o n d o t t a e sulla di l igenza de-
gli i m p i e g a t i ». 

Qui non si dice a f fa t to che queste note 
d e b b a n o esser segrete: si lascia a c iascuno 
dei regolament i delle A m m i n i s t r a z i o n i di 
determinare il modo con cui debbono essere 
fornite queste informazioni , e quindi ne-
cessar iamente si determina quali r a p p o r t i 
da esse der ivano con l ' impiegato . Perchè, v 'è 
una grande di f ferenza da amminis traz ione 
ad a m m i n i s t r a z i o n e : non è possibile dare 
u n a n o r m a uni forme, costante per t u t t e : v i 
sono delle amminis traz ioni che r ichiedono 
informazioni sopra alcuni f a t t i specifici, in-
formazioni che non sono necessarie ad altre. 

E v i d e n t e m e n t e , t ra un funz ionar io della 
p u b b l i c a s icurezza ed un i m p i e g a t o posta le 
v ' è una dif ferenza grandiss ima per l a na-
t u r a delle informazioni che si devono do-
mandare sul suo conto, nè sarebbe possibile 

stabi l ire nella legge che t u t t e le i n f o r m a -
zioni date sul conto dell ' impiegato , t u t t e 
i n d i s t i n t a m e n t e debbano essergli comu-
nicate. 

V i sono dei casi in cui, e v i d e n t e m e n t e , 
questa comunicaz ione è impossibi le. S u p -
p o n i a m o l ' i m p i e g a t o che abbia una moglie 
t roppo amica di qualche collega: non è pos-
sibile che lo S t a t o s ' incarichi di in formarne 
il mari to ! (Risa). 

Quindi , in q u e s t a materia non è possi-
bile sancire nella legge una regola assoluta, 
c o m p l e t a per tut t i , e per tanto qui non la si 
stabil isce in a lcuna maniera; del resto non è 
intenzione del G o v e r n o di seguire la n o r m a 
del segreto, t a n t o è vero che in alcune ammi-
nistrazioni non si segue più, e non può venire 
in mente ad alcuno di voler fare un passo 
indietro. Ma stabi l ire nella legge t a s s a t i v a -
mente che qua lunque informazione sul conto 
del l ' impiegato si debba comunicarg l ie la i m -
m e d i a t a m e n t e , sarebbe creare uno s t a t o di 
cose impossibi le , ed impedire che l ' a m m i -
nistrazione centrale possa avere delle in-
f o r m a z i o n i certe e c o m p l e t e circa la con-
dot ta dei suoi funzionar i . 

Quindi è logico lasciare che ogni a m m i -
nistrazione abbia il suo regolamento spe-
ciale di serviz io, nel quale si d ispongano 
quali sono le informazioni special i che si 
devono dare, in che modo debbono essere 
control late , ed entro quali l imiti debbono 
essere f a t t e conoscere agli impiegat i . 

L ' o n o r e v o l e T u r a t i si l a m e n t ò pure per-
chè in q u e s t a legge si mantiene il principio 
di un v o l o n t a r i a t o . Ora, io non ho che da 
r ipetere ciò che dissi u n ' a l t r a v o l t a , in oc-
casione della legge sul migl ioramento delle 
condizioni degli impiegat i . 

Nel rec lutare gli i m p i e g a t i ed anche nel 
retr ibuir l i , b isogna, p iù che si può, tenersi 
in r a p p o r t o colle professioni l ibere. N o n è 
logico che lo S t a t o , q u a n d o assume un im-
piegato , che non gli serve per il pr imo t e m p o 
asso lutamente in nulla, a b b i a a pagargl i lo 
s t ipendio, mentre in t u t t e le professioni li-
bere vi è un periodo di volontar iato , di ap-
prentissage. 

Non v ' è a v v o c a t o , dissi allora, e r ipeto 
ora, che ad un giovine, uscito appena dalla 
U n i v e r s i t à , offra uno st ipendio, facendolo 
e n t r a r e nel suo s t u d i o : lo a c c e t t a a m a l a 
p e n a come prat icante . 

E cosa a v v i e n e nel l 'amministraz ione dello 
S t a t o ? P e r c h è d o v r e m m o f a r p a g a r e dai 
c o n t r i b u e n t i un 'opera , che, non so lamente 
n o n è uti le, ma è anche pass iva ? N o n vi 
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è ragione che lo Stato, che amministra il 
denaro dei contribuenti, abbia a dissiparlo 
in questo modo. D'al tra parte il volonta-
riato esiste in tut te le amministrazioni: non 
vedo ragione alcuna per sopprimerlo. 

È stata criticata da parecchi oratori, e 
f ra gli altri dagli onorevoli Fradeletto e Poz-
zato, la composizione dei nostri Consigli di 
amministrazione, anzi questo è uno dei pun-
ti, su cui si sono fermati di più. 

Io sono partito da questo principio, e 
cioè che, a giudicare dell'opera degli impie-
gati, è da preferirsi a qualunque altra, la 
pèrsona competente e la persona responsa-
bile. Per giudicare del valore dell'opera di 
un impiegato, bisogna conoscere a fondo 
l 'ordinamento del servizio, conoscere esat-
tamente quali siano i doveri dell'impiegato 
stesso, l ' importanza di ciascun servizio, che 
abbia reso, le conseguenze, che possano ave-
re alcuni difetti degli impiegati stessi. 

Infine bisogna conoscere tut to ed a fondo 
il congegno. Nè ciò basta. Ma per essere 
certi poi che il giudizio sia imparziale e sia 
dettato dalla considerazione, che deve pre-
valere sopra tut te, cioè la considerazione 
dell'interesse dello Stato, bisogna che que-
sto giudizio sia dato da colui, che ha la 
responsabilità diretta, immediata. 

Gli incompetenti e gli irresponsabili sono 
i peggiori giudici degli interessi dell'ammi-
nistrazione. Si disse: ma potreste chiamare 
in questi Consigli di amministrazione qual-
che consigliere di Stato, qualche consigliere 
della Corte dei conti! 

Ora io comincio dall'osservare che que-
sti altissimi funzionari sono poi chiamati a 
giudicare in sede di ricorsi alla IV Sezione 
0 di registrazione di decreti degli atti stessi, 
che riguardano gli impiegati, e non sarebbe 
logico farli intervenire nella determinazione 
di quei provvedimenti, sui quali debbono 
poi giudicare, per ragione del loro ufficio. 

Di più io credo che sia assai difficile che 
anche un altissimo funzionario, come un 
consigliere di Stato o della Corte dei conti, 
possa conoscere a fondo tu t te le ammini-
strazioni dello Stato. 

Aggiungo ancora che, se dovessimo di-
strarre i consiglieri di Stato edi consiglieri 
della Corte dei conti per presiedere a tu t t i 
1 Consigli di amministrazione in tut te le 
amministrazioni, non basterebbe il numero 
dei consiglieri fissato dagli organici in vi-
gore. 

Dovremmo forse creare altri corpi, ed a-
vremmo poi in fondo una condizione di cose 

m s 

molto peggiore che non è quella, che si ha 
col disegno di legge, in cui si chiama a giu-
dicare chi è direttamente interessato al buon 
andamento dell'amministrazione, cioè i di-
rettori generali, che sono in grado di espri-
mere un coscienzioso giudizio, e che hanno 
interesse a che il servizio proceda bene. 

Qui si parla spesso di persecuzione. Ora 
io domando, quando mai in Italia si sono 
perseguitati degli impiegati! Io sono entra-
to nell'amministrazione dello Stato 46 anni 
fa: in 46 anni non ho mai visto mandar via 
un impiegato, soltanto perchè non lavo-
rasse. E possiamo dire che l'amministrazio-
ne sia esageratamente dura verso i suoi 
dipendenti ? 

Questa è una figura rettorica, la più vana 
che si possa immaginare. Non v'è ministro, 
non v'è superiore così iniquo, da mettersi 
a perseguitare un impiegato: per quale ra-
gione ? Perchè non ha votato per lui! Que-
ste sono supposizioni così misere, che credo 
che nessuno di quelli che hanno seduto a 
questo banco mai si sia messo a perseguitare 
un impiegato, per qualcuna di queste ra-
gioni. (Interruzioni e commenti all' estrema 
sinistra). 

DE FELICE-GIUFFRIDA, CHIESA e 
TREVES. Ce n'è stato uno. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Non lo conosco, e non pos-
so quindi rispondere; e poi vedo che in tu t t a 
la Camera non mi si è saputo citare un solo 
caso che si sarebbe verificato in tu t t a Italia. 

DE E ELICE GIUFFRIDA. Ce n'è stato 
uno a Napoli. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Circa quello rispondo su-
bito. 

Quello non è un impiegato dello Stato, 
è un agente subalterno il quale, in pub-
blico, disse un cumulo di insolenze con-
tro il ministro delle finanze, e questi fece 
bene a punirlo. (Vive approvazioni). 

Ma quello, ripeto, non è impiegato dello 
Stato. 

DE FELICE-GIUFFRIDA. Unicamente 
per aver domandato il permesso di una 
conferenza. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro delV interno. E la domanda era re-
dat ta in termini insultanti per il Governo, e 
l'insulto era scritto, e non soltanto ver-
bale. (Approvazioni — Commenti). 

CALISSANO. Quindi, adagio con le esem-
plificazioni ! 
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GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro délVimterno. Si è affermato da parec-
chi oratori che i traslochi degli impiegati 
costituiscono qualche volta una punizione. 
Ma ha risposto a questo argomento molto 
efficacemente l 'onorevole Colajanni, il quale 
ha ricordato la necessità assoluta'in cui fre-
quentemente l 'amministrazione si t rova di 
dover traslocare impiegati che si sono resi 
incompatibili nel luogo dove esercitano la 
loro funzione. 

D'al tronde, che interesse può avere l 'am-
ministrazione nel trasloco di un impiegato? 
A farlo senza ragione di servizio, sarebbe 
una persecuzione che nessuno certamente 
può supporre che vi sia... (Approvazioni — 
Commenti —- Interruzioni all' estrema si-
nistra). 

CHIESA. Pei demaniali... 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro deWinterno. Essi avevano mancato al 
loro dovere,, fino al punto, che erano ricorsi 
all 'ostruzionismo. 

L 'amministpazione avrebbe dovuto de-
stituirli t u t t i ! (Vivissime approvazioni). È 
s ta ta molto mite limitandosi a desti tuire 
due o tre dei più gravemente colpevoli. E 
siccome nel luogo dove avevano commesso 
questo at to di ostruzionismo, essi erano 
diventat i odiosi al commercio, che era ri-
mas to gravemente danneggiato da questo 
fa t to , l 'amministrazione ha dovuto traslo-
carli nel loro stesso interesse, perchè, evi-
dentemente, quelle persone non potevano 
più r imanere al posto dove avevano com-
messo la mancanza che avrebbe importa to 
la loro destituzione. (Approvazioni). 

Non è s ta ta quella una punizione; puni-
zione fu la sospensione. Si traslocarono per 
necessità di servizio. 

L'onorevole Colajannisoltanto disse: vor-
rei che vi fosse una vernice di garanzia (que-
sta fu la sua formula), e cioè si sentisse il 
parere dei Consiglio di amministrazione. 

Io temo che questa vernice di garanzia 
servirebbe" soltanto a coprire la responsa-
bilità del ministro-e nient 'a ì t ro ; perchè un 
Consiglio di amministrazione, il quale co-
nosce le necessità del servizio, non potrebbe 
fare a meno di approvare un trasloco de-
terminato da tali necessità, anzi il t ra-
sloco è suggerito a t tua lmente al ministro dal 
direttore del servizio, quando riconosca che 
un 'dato funzionario in un determinato luogo 
non possa più rimanere. 

Sono frequentissimi questi casi: un fun-
zionario di pubblica sicurezza si t rova in 

urto con le autor i tà comunali ; un agente 
delle imposte ha rapport i di parentela con 
i principali contr ibuent i ; un ricevitore del 
registro è in rapporti t roppo intimi con dei 
notai, e quindi il sospetto di non essere 
imparziale; vi è un' infinità di casi, per 
cui, senza mancanze, ma per solo sospetto 
di aver cont ra t to rapport i t roppo diretti o 
con part i t i locali, \o con certi interessi, è 
necessità, interesse stesso dell ' impiegato, 
che si destini in luogo dove possa esercitare 
il servizio in modo indipendente. 

Gli onorevoli Fradelet to, Turati , Treves 
ed altri, r icordando un doloroso processo, 
dissero: ma questa disposizione, per la quale 
non si deve offendere il decoro della ammi-
nistrazione, mira ad impedire che gli im-
piegati denuncino dei reati , che essi ve-
dono commettere nell'ufficio cui appar ten-
gono. 

Ora ricordo agli onorevoli colleghi che 
questo f a t to costituisce reato ai termini 
del codice penale. Il codice di procedura 
penale, all'articolo 101, stabilisce: « Ogni au-
tori tà ed ogni uffiziale pubblico, che nel-
l'esercizio delle sue funzioni acquisterà no-
tizia di nn delitto di azione pubblica, sarà 
tenuto di farne rapporto e t rasmet tere gli 
a t t i al procuratore del re presso il tr ibu-
nale... P. 

I l codice penale all 'articolo 180 dispone: 
« Il pubblico ufficiale, che, avendo nel-

l'esercizio delle sue funzioni acquistato no-
tizia di un reato in materia a t t inente alle 
medesime, per il quale si debba procedere 
d'uffieio, omette o indebi tamente r i tarda 
di riferirne al l 'autori tà , è punito con la 
mul ta da lire cinquanta a mille. 

« Se il colpevole sia ufficiale di polizia 
giudiziaria, si aggiunge l ' interdizione dai 
pubblici uffici sino a t ren ta mesi ».-

Dunque l'obbligo dell ' impiegato di de-
nunziare qualsiasi fa t to delittuoso egli venga 
a scoprire nell'esercizio delle sue funz ioniè 
scritto nel codice penale : possiamo deplo-
rare che forse quest 'articolo non sia s ta to 
sempre rigidamente applicato, possiamo fa r 
voti che sia r igidamente applicato per l 'av-
venire, ma la legge a t tua le non infirma in 
alcuna maniera questo obbligo scritto nel 
codice ed in quello di procedura penale. 

Un ultimo punto che ha scandalizzato 
l'onorevole Turati , e anche l 'onorevole Tre-
ves, è che nella legge si parla del segreto 
d'ufficio che, secondo gli onorevoli colleghi, 
in questi tempi non dovrebbe più esistere. 

Io credo invece che in questi tempi sia 
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diventato più difficile mantenere il segreto 
per le grandi facilità di pubblicità che vi 
sono, ma credo altresì che esso esista e 
debba essere mantenuto. 

Citerò pochi esempii: Se un impiegato 
del Ministero degli esteri rivelasse il con-
tenuto delle note diplomatiche, che si scam-
biano nel corso di t rat tat ive internazionali, 
si comprende facilmente quale grave danno 
apporterebbe. 

Altro caso più comune è il seguente : Il 
Ministero dei lavori pubblici, della marina, 
della guerra, ecc., fanno aste per opere 
pubbliche e forniture di ogni specie, e la 
forma più comune è quella della scheda se-
greta: anche qui è evidente che l ' impie-
gato che ha scritta o copiata la scheda sia 
obbligato a non rivelarne il contenuto. 

Voci. Commetterebbe un reato se lo con-
fidasse. 

Gì O LIT TI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Sì, un reato quando vi 
fosse il dolo ; qui, invece, non si parla di 
dolo, ma della negligenza e leggerezza con 
cui un impiegato abbia manifestato il con-
tenuto della'scheda : evidentemente il dan-
no per lo Stato sarebbe gravissimo. 

Non parlo poi dell'am ministrazione della 
pubblica sicurezza: viene spiccato un man-
dato di ca t tura : se il funzionario, che ha 
saputo questo fatto, lo rivela, chi deve es-
sere arrestato non si trova più. 

APEILE. Qualche volta avviene. (Ila-
rità). 

GIOLITT1, presidente del Consiglio, mi-
nistro delV interno: Un ultimo esempio. 

Tutti i Ministeri dànno esami di con-
corso, e formulano i temi, che devono es-
sere aperti al momento in cui i candidati 
sono chiamati a svolgerli : ora se il funzio-
nario che li ha scritti o copiati ne parla 
con qualcuno, può esser causa di una gra-
vissima ingiustiz a, a danno degli altri. 

Il segreto d'ufficio dunque esiste, e deve 
esser mantenuto, e che sia necessario ser-
barlo sempre, lo dimostra il codice penale 
che ha un capitolo intero circa la violazione 
del segreto da parte dei professionisti e di 
un grande numero di persone. Ritengo per-
tanto che il segreto d'ufficio debba esser 
mantenuto rigidamente in questo tempo, 
anzi abbia necessità di vigilanza maggiore 
perchè maggiori sono le facilità per vio-
larlo. 

Infine l'onorevole Turati, riassumendo 
la sua critica, disse che questa legge ha il 
torto di essere plasmata in buona parte sui 

regolamenti del Ministero dell'interno ? i o 
non nego questo fatto, ma constato anche 
questa circostanza, e cioè che dacché i re^ 
golamenti del Ministero dell'interno esisto-
no, non v'è stato un caso solo in cui l a 
IV Sezione del Consiglio di Stato od altro* 
tribunale abbiano trovato scorretto un a t t a 
dell 'amministrazione del Ministero dell'in-
terno, e non v'è stato un impiegato che ab-
bia reclamato contro di essi. 

Ora dovevo io andare a prendere come 
tipo qualche regolamento che avesse dato 
risultati meno buoni? Mi pare logico che i o 
dovessi prendere come tipo quel regola-
mento che da molti anni esiste e che, ri-
peto, non ha dato luogo ad alcuna decisione 
della IV Sezione che abbia ritenuto illegai© 
un atto dell'amministrazione dell'interno. 

L'onorevole Treves potrà ragionare a 
modo suo, dicendo che questa legge lascia, 
il tempo che trova. 

Questa legge stabilisce senza dubbio uff. 
limite assoluto all' arbitrio del Governo r 
e questo credo sia già un grande benefìcio. 
Che questa legge alteri sostanzialmente i 
rapporti fra impiegati e Stato, no. Questa 
legse non diminuisce infat t i in alcuna ma-
niera la libertà degli impiegati. 

L'onorevole Treves trova a fare una cri-
tica sola, e cioè che questa legge non corri-
sponde alla sua repubblica ideale. 

Questo lo credo anch'io. Anzi egli diss©1 

che la riteneva inutile. 
Se con una nuova forma di governo s§ 

giungesse ad ottenere che non abbia a ve-
rificarsi da parte degli impiegati alcuna 
mancanza, credo anch'io che la legge di-
venterebbe inutile. Ma poi con questa legge-
che cosa facciamo ? Veniamo a determinare 
esattamente il modo come si entra in car-
riera, come si progredisce; si stabiliscono 
esattamente i rapporti fra Stato ed impie-
gati; si danno agli impiegati tu t te le ga-
ranzie, non di apparenza, ma , serie, che-
possono essere necessarie; si assicura il ser-
vizio dello Stato, perchè, ritengano pure i 
nostri amici di quella parte della Camera 
che, nessun Governo, per quanto liberale* 
per quanto avanzato, potrà mai funzionare^, 
se i servizi pubblici sono disorganizzati^ 
(Benissimo!) 

Ora, l'organizzazione dei servizi pubMièi 
richiede per necessità assoluta una dipen-
denza gerarchica. Se vi deve essere chi ese-
guisce, bisogna che vi sia chi comanda e che-
questi sia sicuro di essere ubbidito. 

Questa è necessità indeclinabile. 
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Ma in questalegge non v'è assolutamente 
nulla che tocchi i diritti degli impiegati, nè 
<5omecittadini, nè come impiegati: nulla che 
diminuisca in alcuna manierala libertà di 
cui godono oggi: v 'è solamente l 'aggiunta 
d i alcuni benefìci speciali riguardo all'aspet-
tat iva , per coloro che sono chiamati al ser-
vizio militare ed altro. 

Non vi sono dunque che dei benefìci: nes-
sun detrimento nella loro condizione. Però 
naturalmente si tende ad assicurare in modo 
assoluto i pubblici servizi e l 'andamento 
dello Stato, perchè, lo ripeto, nessuna for-
ma potrete mai immaginare di Governo, 
che possa funzionare senza regole, e non è 
possibile alcun progresso, alcuna libertà, se 
i servizi pubblici non funzionano. (Vivissi-
me approvazioni — Vivi applausi — Molti 
deputati si affollano al banco dei ministri per 
<congratularsi con Voratore). 

Voci. L a chiusura! la chiusura! 
P R E S I D E N T E . Essendo chiesta la chiu-

sura, domando se sia appogiata. 
[È appoggiata). 

Essendo a p p o g g i a t a l a pongo a partito. 
(È approvata). 

l a chiusura è approvata, si intende, ri-
s e r v a t a facoltà di parlare al relatore. 

Ora vi sono tre ordini del giorno: due 
degli onorevoli Viazzi e Mirabelli, ed un 
altro dell'onorevole Pescetti. Quest'ultimo 
non potrà essere svolto, non essendo l'o-
norevole proponente iscritto nella discus-
sione generale. 

Onorevole relatore, desidera parlare ora? 
P O Z Z I , relatore. Parlerò dopo lo svolgi-

mento degli ordini del giorno. 
P R E S I D E N T E . Sta bene. Do lettura 

dell'ordine del giorno dell'onorevole Viazzi: 

« La Camera, persuasa che il disegno di 
legge consolida, aggravandone gli incon-
venienti, l 'attuale situazione, di fatto nei 
rapporti fra le esigenze dei servizi pubblici 
e il funzionamento degli uffici; respinge 
il progetto e passa all'ordine del giorno ». 

Domando se questo ordine del giorno sia 
.appoggiato. 

iÈ appoggiato). 

Essendo appoggiato, ha facoltà di par-
l a r e l'onorevole Viazzi per svolgerlo. 

V I A Z Z I . Onorevoli colleghi, io ho pre-
sentato un ordine del giorno più che per 
altro per un richiamo interiore della co-

scienza, in quanto mi trovo bensì a non 
consentire con lo spirito e col testo di tutta 
la legge, ma le ragioni per le quali io non 
consento non corrispondono, nella loro es-
senza intima, a ciò che costituisce lo stato 
d'animo di molti altri colleghi miei che ap-
partengono all 'Estrema Sinistra. {Conversa-
zioni). 

L'onorevole presidente del Consiglio, ieri 
con una interruzione, ed oggi in un passo 
del suo discorso, ha detto sostanzialmente 
questo: « Qual'è la portata della legge t 
Tutto ciò che è in questa legge è, in fondo, 
una restrizione dell'arbitrio del Governo. 
Sono altrettante garanzie per i funzionarii ». 

Ora questa è appunto la ragione essen-
ziale per cui io credo di dover votare con-
tro la legge. Io sono per l'arbitrio del Go-
verno. (Oh! oh!) Sicuro! sono per un arbi-
trio dichiarato, il quale in molti casi avrà 
almeno il vantaggio di significare respon-
sabilità, mentre invece, se si dissimula, se 
assume la forma di disposizione di legge, 
riesce appunto a far mancare siffatta re-
sponsabilità che noi andiamo ricercando. 

Intanto in linea di logica astratta io crcdo 
di poter contestare al Governo la compe-
tenza nel proporre una legge per limitare 
il proprio arbitrio. Mi piacerebbe poter a-
vere nel Governo maggior fiducia di quella 
che il Governo non dimostri di avere in sè 
stesso, dacché in certo qual modo esso mo-
stra di sentire il bisogno di menomare e 
vincolare la propria sfera d'azione, se vo-
gliamo credere alle parole dell'onorevole 
Giolitti, per dispensare garanzie all'intorno. 
E così ho ricercato un po' il valore intimo 
delle disposizioni di questa legge, e mi è 
parso riscontrare nelle medesime un insieme 
di precetti igienici e di formule di polizia 
governativa. Qualche cosa di tal genere, 
onorevole presidente del Consiglio! 

Il Governo, dunque, penserebbe spon-
taneamente a limitare con un disegno di 
legge i propri arbitri! 

Un affare simile, per ipotesi, a quello di 
tutti gli automobilisti costituitisi in corpo, 
a fare il regolamento dell'automobilismo e 
regolare le velocità e le cautele delle proprie 
corse in rapporto alla difesa dei poveri pe-
doni! * v-

Per vero, il Governo nell'atto di presen-
tare il suo disegno di legge mi è parso as-
sumesse una tesi del genere seguente: Voi mi 
rimproverate di arbitrio1? Voi potete rim-
proverarmi di arbitrio? Voi diffidate di me? 
Ebbene, io mi metto il cinto di castità... 
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ma terrò io la chiave. (Oooh! ooo~h!) Ed al-
lora accade che i f a t t i pongono un di lemma 
invincibile: se le disposizioni sono definite, 
chiare, precise, se hanno contorni ben de-
terminat i , come dovrebbero avere sempre, 
nasce il danno che ne r isul ta in t ra lc ia ta 
quella l iber tà di apprezzamento e di con-
do t ta che ogni Governo ha il dir i t to di ri-
vendicare; se poi si vogliono evi tare questi 
inconvenienti , accade di peggio: si cade 
appun to in quella malefica indeterminatez-
za, in quella insidiosa mancanza di speci-
ficazione che g ius tamente fu riconosciuta 
dall 'onorevole Giolitti come una necessità 
materiale di tal genere di legislazione, ma 
che pure giustamente fu r improvera ta al 
proget to dagli onorevoli Colajanni, Frade-
let to, Tura t i e Treves, i cui discorsi i o ho 
sent i to ed ammira to . 

Ho accennato ad una affermazione aper ta 
dell 'arbitr io governat ivo che per me può 
rappresentare , nel suo lato buono, 1' inter-
vento della respo usabilità. 

Ma quando noi facciamo una legge ed in 
essa, per i provvediment i di cara t te re di-
sciplinare, s tabil iamo il parere di un Consi-
glio di amministrazione, siffatto parere in-
t an to comincia a diminuire la responsabi-
bilità dell' individuo che prende il provve-
dimento, se è confor ta to costui dall 'opinione 
del Consiglio di amministrazione. È qualche 
cosa che si comprende assai meglio nella 
prat ica che nella teoria. 

Si t r a t t a di funzionari che sono in con-
t a t t o immedia to con chi è capo della am-
ministrazione. 

I component i il Consiglio t roppo sono vi-
cini al min is t ro ; buoni e docili interpret i 
del suo pensiero e della sua volontà, non 
ne saranno forse altro che l 'ombra, ma in-
t an to questo ente Consiglio, questa formula , 
questa parvenza, se non a vrà capaci tà au-
tonoma di bene, av rà una au tomat ica fun-
zione di danno, in quanto agli occhi del 
pubblico, di f ron te alla critica degli a t t i 
dello Stato, viene ad esonerare il Governo 
di una par te -della sua responsabil i tà. E 
quando poi il ministro per dispensare dal-
l 'ufficio un suo impiegato, oltre di avere l 'ac-
cennata diminuzione parziale di responsabi-
lità che gli viene dal Consiglio dell 'ammi-
nistrazione, ot t iene il voto del Consiglio dei 
ministri, gli onorevoli colleghi comprende-
ranno assai bene come il provvedimento 
venga assolutamente a sfuggire ad ogni e 
qualsiasi forma di responsabil i tà concreta . 
Le maggiori garanzie formali si risolvono 

in una minor sicurezza concreta di giu-
stizia. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Sono t u t t i responsabili i 
ministri ! 

VIAZZI . No. Questo non è il caso. Mi 
fido del l ' indiv iduo responsabile, assai più 
che del Consesso ! 

L a responsabil i tà collegiale dei giudici^ 
onorevole presidente del Congiglio, è s t a t a 
f a t t a anche per questa ragione : che il giu-
dice si t rovasse libero di f ron te al po te re 
esecutivo, di f ron te al Governo, a ' suo i su -
periori, insomma, nella sentenza che deve: 
pronunziare. 

Su t re persone assai più difficile è 1& 
vende t ta del superiore che su di un solo«, 
Ora nel caso nostro voi sareste il giudice,, 
e il Par lamento , l 'opinione pubblica sareb-
bero i vostri superiori; i quali, dal loro 
pun to di vista, meglio ricercano e ritro-
vano la responsabil i tà dell ' individuo c h e 
quella del collegio. 

E la loro non sarebbe vende t t a , ma giu-
stizia: una giustizia superiore. Yi vorremmo 
soli, individualmente impegnati , per potervi 
più s icuramente colpire, ove lo r i tenessimo 
necessario. 

Il disegno di legge dunque, secondo me,, 
si informa ad un criterio più che equivoco^ 
è ispirato al t raves t imento dell 'arbitrio sot to 
la fo rma della legalità, perchè esso, con le 
sue disposizioni larghe e generiche, con-
sentirà sempre che l ' a rbi t r io sia commesso^ 
sol tanto questo arbitr io t roverà articoli dove-
adagiarsi comodamente , nascondendo f r a 
una parola e l ' a l t ra del testo legislativo la. 
propria malefica na tura . Dunque t r a v e -
s t imento di arbi tr io sotto forma di legali tà. 
Questa la ragion nostra del combat tere . È 
assai preferibile la lo t ta e più facile la di-
fesa se il male o il pericolo non hanno m a -
schera di sorta. 

Pcsso consentire con quello che ha de t to 
tes té l 'onorevole presidente del Consiglio, 
che cioè le violenze, le soperchierie e gli 
abusi non sono così f requent i come a scopo 
di polemica si ama fa r credere; posso con-
sentire, con qualche buona volontà, che d a t i -
i criteri di relat iva equanimi tà onde t rae ca-
ra t t e re l ' a t tua le indirizzo del Governo nella 
valutazione complessiva dei fa t t i sociali 
(astrazion f a t t a da quanto r iguarda i sin-
goli avveniment i e le singole responsabi l i tà 
del Governo per le situazioni politiche con-
crete) il pericolo non possa oggi essere 
grave ; ma quando si è formula to un ar t i -
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«colo di legge, t u t t o quanto può soccorrere 
a d un Governo bisognoso di arbi t r i per la 
¡propria vi ta e t r asc ina to da un momento 
d i crisi ad uscire dalla legalità e dalla giu-
stizia, si risolverà in danno incalcolabile 
ove noi con la disposizione di legge aves-

s i m o forni to gli argomenti al mal fare. 
L a legge ant ica giustificherà la nuova 

v io lenza . 
Il Governo allora po t rà presentarsi alla 

Camera e ot tenere il passaporto a l l ' a t to di 
violenza, di sopraffazione, di arbitrio, con la 
l egge presenta ta e vo t a t a appun to da co-
loro elle arbitrii , violenze e sopraffazioni, 
dice l 'onorevole Giolitti, non ne volevano 

" commet te re . 
Questo f a t to credo sia tale da dover im-

pensierire anche i f au to r i del presente di-
segno di legge; anzi credo sia tale da fare 
a p p a r i r e noi come conservatori , come preoc-
c u p a t i dell 'ordine pubblico, come invadent i 
un po' il terri torio altrui . 

Ma è ciò che accade spesso. Le par t i si 
inver tono . E se i Governi non sbagliassero, 
cesserebbe, è vero, la nostra ragione di es-
se re . 

Ma se noi, alla nostra volta, li aiutassi-
mo a sbagliare, andremmo incontro ad una 
i o r m a di suicidio. 

Di tali contradizioni, del resto, è t u t t a 
ma te r i a t a la vita. 

Ho accennato poco addietro alle devia-
zioni della responsabil i tà . 

Valga un esempio. 
T L'art icolo 14,il quale accenna allo sciopero 
e all 'ostruzionismo, dice che sono dichia-
r a t i dimissionari i funzionari che prestino 
l 'opera propria in modo da in ter rompere e 
pe r tu rba re la regolari tà e la continuità del 
servizio. 

Dunque tali funzionar i sono considerati 
4 dimissionari; e qui mi rivolgo specialmente 

al relatore del disegno di legge, all 'amico 
personale onorevole Pozzi, il quale è un 
p rove t to giurista e si t r ova quot id ianamente 
a discutere di responsabi l i tà davant i ai giu-
dici del suo paese; e domando a lui se sia 
t ecn icamente concepibile una disposizione 
penale di legge, sia pure di cara t tere sol-
t a n t o disciplinare, la quale formuli la ma-
te r i a l i t à di quella che sarebbe la con t rav 
•venzione, la trasgressione (prestano l 'opera 
propr ia in modo da interrompere e per tur-
bare la cont inui tà e regolarità del servizio), 
senza che in alcun modo s'indichi l 'e lemento 
morale di ques ta azione, senza che si faccia 
¿accenno al proposito, senza che per qualche 

via si determini quanto r iguarda l ' intenzio-
ne, lo spiri to animatore dell 'azione che si 
vuol vedere repressa. 

B così, vediamo tale indeterminatezza 
allargarsi e prendere forme veramente gran-
diose f ra gli articoli 21 e 25 della legge. Di 
questi cinque articoli, il 21 punisce con la 
censura chi commet te talune mancanze. La 
censura s ' infl igge per negligenza, per lievi 
mancanze in servizio, per qualunque assen-
za non giustificata, e via dicendo. 

Altra ipotesi ed al tra pena: Articolo 22: 
sospensione dello stipendio, per una mag-
giore gravi tà delle cause indicate nel pre-
cedente articolo. Dunque abbiamo la negli-
genza, le lievi mancanze, le assenze non giu-
st if icate dall'ufficio e via dicendo, conside-
ra t e nella loro ulteriore gravità , la quale 
eleva la repressione, e dalla pura e semplice 
censura la por ta alla sospensione dallo sti-
pendio. 

Ma ci si affaccia una terza ipotesi; ed è 
quella per cui si applica la sospensione dal 
grado e dallo stipendio; sospensione che si 
infligge per una maggiore gravi tà delle cause 
indicate in questo e nell 'articolo 21. Dun-
que, le medesime cause sono già giudicate 
maggiori nella pr ima par te dell 'articolo 22; 
più maggiori nella seconda par te dell 'arti-
colo 22. 

Ma non basta . 
V'è l 'articolo 23 che contempla un prov-

vedimento speciale deferito a l l ' autor i tà del 
ministro; e infine l 'articolo 24 il quale raf-
figura una nuova penalità, quella della re-
vocazione dall ' impiego, per mancanze che 
diedero motivo alla precedente sospensione 
dal grado e dallo stipendio, e per una mag-
giore grav i tà delle cause indicate nei pre-
cedenti articoli. 

Ciò che era già maggiore nella pr ima 
p a r t e dell 'articolo 22, più maggiore nella 
seconda p a r t e dell' articolo medesimo, di-
venta più maggiore ancora nell 'articolo 24, 
ed arr iviamo all 'articolo 25 dove t roviamo 
una maggiorità ulteriore, (e, per fo r tuna , 
u l t ima e definitiva) per la destituzione del-
l ' impiegato ! 

Ora vi domando se questo non raggiunga 
un po' del grottesco. Speriamo si trovi il 
gradi metro a d a t t o (analogo a quello che si 
adopera per gii alcools) allo scopo di stabi-
lire, con t ranqui l l i tà dell ' impiegato, i mol-
teplici gradi di piccola e media e grande e 
grandissima gravità delle mancanze che gli 
sono addebi ta te , per applicare la pena con-
degna ! 
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P e r m e t t e t e , onorevole presi dente del Con-
siglio, che noi vi diciamo:.in real tà , su questo 
pun to , 1 a egge, con la sua inde te rmina -
tezza, volu ta , d ich ia ra ta , conquis ta neces-
s a r i amen te le v e t t e del ridicolo. 

E l ' i nde t e rmina tezza è pure innegabil-
m e n t e grave, per ciò che r i g u a r d a il com-
m a g) del l 'ar t icolo 25 : « La des t i tuz ione può 
essere app l i ca ta , per offese alla persona del 
Ee , alla Famig l ia Eea le , alle Camere legi-
s lat ive, e per pubb l ica mani fes taz ione di 
opinioni ostili alle vigent i is t i tuzioni ». 

L 'onorevole p res iden te del Consiglio, in-
t e r rompendo , ieri, credo, l 'onorevole Tu-
r a t i , d i s se : ma volete una m a n c a n z a p iù 
grave, con t ro il decoro personale e del l 'uf-
ficio, che il f a t t o dello spergiuro ? 

Ci sa rebbe un r imedio pronto , dico io; 
credo che sia conc re t a to in un e m e n d a m e n t o 
dell ' onorevole Chiesa ; non far l i g iurare 
quest i impiegat i . 

Ma la ques t ione non è nel g i u r a m e n t o : 
siamo t u t t i p e r f e t t a m e n t e d ' accordo in ciò 
che ogni impegno c o n t r a t t u a l e quando ha 
una d u r a t a di t e m p o successivo, è sempre 
subo rd ina to alla clausola, alla condizione 
t a c i t a , del rebus sic stantibus, a m m a e s t r a -
men to dei nostr i pra t ic i , che governa al 
giorno d'oggi la coscienza di coloro che, 
eome noi, vengono alla Camera, g iurando, in 
ves te di r a p p r e s e n t a n t i del pa r t i t o repub-
bl icano. F i n che le cose non si cambino, 
poss iamo con t r anqu i l l a coscienza giurare . 

D u n q u e non è ques ta la posizione: la 
quest ione è ben diversa . 

E confesso subi to che non ho a v u t o mai 
nessuna s impa t i a per i funz ionar i che f a n n o 
I r ibel l ione diffido; t r oppe vol te ho vis to che, 
quando un impiega to è negl igente in servizio 
o d h a u n a c o n d o t t a p i ù o m e n o s c o r r e t t a f u o r i 
del servizio, ques t ' impiega to fac i lmente si 
a t t egg ia a v i t t i m a pol i t ica , fa i l social is ta 
o i l r epubb l icano , e t r o v a socialisti e r epub-
bl icani che lo d i fendono in buona fede, scre-
d i t a n d o il pr incipio e le idee che gli a l t r i 
ones tamente professano. 

Conviene dirle ques te cose: non vi è una 
ve r i t à per uso in terno ed u n ' a l t r a per uso 
e s t e rno : la ve r i t à è u n a sola e si dice qui 
e fuor i della Camera nello s tesso modo. 
{Bene!) 

Ma io so u n ' a l t r a cosa : io so che nella 
mia repubb l ica ideale c 'è posto anche per il 
p a d r e Secchi, se fosse ancora vivo. 

G I O L I T T I , 'presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Pe r insegnare l ' a s t rono-
mia , non per il res to . {Si ride). 
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V I A Z Z I . Per insegnare l ' a s t ronomia , e 
per molte a l t re cose ancora . 

Bisogna dis t inguere . Pe r esempio, non 
riesco certo a pensare un p r e f e t t o repub-
blicano, quasi quasi neanche ant igiol i t -
t iano. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. No, no ! 

V I A Z Z I . Ma sicuro ! E ' la sua carica così 
f a t t a Egli, i n t e r p r e t e del Governo, d i r ama-
zione d i r e t t a de l l ' au tor i tà , deve per forza 
non uscire dalla conformi tà con gli ordina-
ment i onde t r ae ragione la sua s tessa f u n -
zione. 

Ma, onorevole p res iden te del Consiglio, 
l ' insegnante di a s t ronomia come il macchi-
n is ta fer roviar io , l ' i n g e g n e r e di bonifica 
come la t e le fon is ta , sono in ben a l t r a si-
tuazione! Pe r essi, come per t u t t i i funzio-
nari che non r a p p r e s e n t a n o una espl ica-
zione d i r e t t a de l l ' imper ium dello S ta to , ciò 
che r i g u a r d a l ' o r i en tamento dei pa r t i t i , le 
ideal i tà poli t iche e sociali, non può mini-
m a m e n t e influire sulla de te rminaz ione degli 
a t t i che sono ch iamat i a compiere, per ese-
guire il loro dovere di funz ionar i . E per 
essi ogni coercizione d iven ta assurda e ti-
r ann ica . 

Ora io credo molto volentieri che do- ' 
mani , quando sarà app l i ca ta la legge, l 'ono-
revole Giolit t i non a n d r à a fa re queste vi-
lissime r icerche di fedo poli t ica in to rno ai 
funz iona r i dei diversi dicaster i , se essi siano 
o no amici di qualche personaggio r e p u b -
blicano, se abb iano o no p a r t e c i p a t o ad un 
b a n c h e t t o in onore del l 'onorevole Chiesa o 
di al t r i miei colleghi di dubb ia or todoss ia 
polit ica. 

Io di ques to sono p e r f e t t a m e n t e con-
v in to , a lmeno, a m o essere e di rmi tale; ma 
le s i tuazioni della politica m u t a n o da un 
giorno al l 'a l t ro , e l 'onorevole Giolitti Sta 
fo rnendo le a rmi , se non a sè stesso, a t u t t i 
quegli a l t r i che vo r r anno r icercar^ e perse-
gui ta re . 

E certo, se egli non le vor rà usare, po-
t r à farsi un g ran mer i to del sol di maggio, 
e levando i n d e b i t a m e n t e a pregio di poli t ica 
eccezionalmente larga e to l l e ran te ciò che 
invece cost i tuisce l 'osservanza del più ele-
men ta r e dovere di qualsiasi Governo mo-
derno e l iberale. 

P a r t e no tevo le della sua maggioranza 
des idererebbe da lui a t t e g g i a m e n t i , come 
dire ì più energici, p iù for t i , in tendiamoci 
bene, di quella energia e di que 3 ; Giza 
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cbe noi chiamiamo, senza paura di iat-
tanza, reazione. 

Ora vorremmo noi arricchire la nostra 
raccolta delie leggi di una legge la quale 
dal punto di vista del tecnicismo non è un 
capo d'opera, e dal punto di vista politico 
è un pericolo gravissimo per la libertà di 
tu t t i i funzionari dello Stato ? 

E noi non possiamo finalmente esimerci 
dal notare un'ultima circostanza, che pro-
prio oggi di questa legge nessuno sentiva 
particolarmente il bisogno, proprio oggi 
non si sentiva la necessità di una f re t ta la 
quale è evidente e palese. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. L'ho presentata il 9 di-
cembre. 

VTAZZI. Ora è una grande ingenuità (io 
sono mplto ingenuo, ma non arrivo a tal 
punto) il pensare che il Governo'si persuada 
per le parole che diciamo noi. Credo che 
le parole servano a qualche cosa, ma per 
una loro portata più lontana. 

Gioverà, comunque, che da questa parte 
della Camera le obbiezioni siano state fat te, 
che i pericoli di questa legge siano stati 
messi in evidenza e mi auguro (poiché amo 
augurare sempre vita lunga a tutt i , parti-
colarmente alle persone verso le quali ho 
qualche deferenza e rispetto) mi auguro di 
essere a fianco del presidente del Consiglio.,. 
(Oh! oh !) 

Una voce. Ministro1? 
VIAZZI. ...o di qualcuno dei suoi colle-

ghi a combattere il giorno in cui qualche 
successore suo, della legge, che ora si sta 
votando, si servirà per comprimere le libertà 
fondamentali del nostro paese. (Approva-
zioni). 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ne abuserà ! 

PRESIDENTE. L'onorevole Mirabelli ha 
presentato l'ordine del giorno del quale dò 
lettura: 

« La Camera - considerando che le gua-
rentigie necessarie per impedire il trionfo 
dell'arbitrio nel Governo e ne' partiti sono 
la condizione essenziale per superare l'osta-
colo costituzionale della incompatibilità tra 
uno statuto della pubblica amministrazione 
e il regime parlamentare;-considerando che 
le guarentigie di difesa e di tutela sono of-
fese nella costituzione del giudice e nel-
l'esercizio delle pubbliche franchigie; consi-
derando che uno statuto della pubblica am-
ministrazione non può prescindere dalle leg-

gi su la responsabilità de' ministri, dello^ 
Stato per i funzionari suoi, e de' funzionari 
verso i privati - delibera di non passare alla^ 
discussione degli articoli ». 

Voci. È posteriore alla chiusura della di-
scussione. 

PRESIDENTE. Domando se l 'ordine 
del giorno dell'onorevole Mirabelli sia ap-
poggiato. 

(È appoggiato). 

Essendo appoggiato, l'onorevole Mira-
belli ha facoltà di svolgerlo. Era iscritto 
prima della chiusura.. 

MIRABELLI. 1 disegni di legge - che dal 
precedente Lanza del 1870 e anche più a-
vanti da una mozione parlamentare del 
1863, cui è legato il nome di Marco Min-
ghetti, fino alla proposta Giolitti di questo 
anno, sono nella storia nostra de' tentativi 
legislativi intesi a definire quello che il De-
pretis nel 1876 chiamò lo statuto della pub-
blica amministrazione - sono anche compa-
tibili col regime parlamentare? 

Questo è il dubbio di diritto costituzio-
nale - che si affaccia alla mente di tu t t i 
coloro, che non ignorano la letteratura di 
questa questione gravissima di ragion pub-
blica. 

Io non ho bisogno di dire a voi che il; 
regime parlamentare si differenzia dal si-
stema costituzionale. 

Va da sè che in un sistema costituzio-
nale, come in Germania, nel regime del Go-
verno del principe - per guarentire lo Stato 
e se stesso da errori facilmente trasmodabili 
in abusi, conviene assoggettare a freni, e 
fu notato anche dal Palma, l'esercizio del 
proprio potere e disciplinare la grande fa-
miglia degli agenti suoi -

Ma il regime parlamentare è un'al tra 
cosa: il regime parlamentare significa Go-
verno di maggioranza - e la guarentigia con-
siste appunto in questa appartenenza del 
Governo, non ad un uomo o ad una classe, 
ma a coloro i quali per la sovranità elet-
torale e parlamentare rispecchiano o meglio 
rappresentano la pubblica opinione e i,pub-
bli ci interessi. Così i postulati costituzionali 
della divisione de' poteri, della responsa-
bilità de' ministri, del Governo di partito 
repugnano ad una legge su lo stato giuri-
dico degli impiegati. 

Noi siamo tut t i d'accordo col Palma nel 
ritenere che,¡come il Parlamento legifera e dà 
i fondi, così il potere provvede al governo 
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ed alla pubblica amminis t raz ione - e, per 
provvedere, deve organarsi: deve scegliere 
i suoi agenti,- promuoverli , traslocarli, pu-
nirli, revocarli , secondo il bisogno ¡?uo - e in-
d ipendentemente dal potere legislativo e 
dal potere giudiziario. La responsabili tà de ' 
ministri - che è il cardine del regime par-
lamentare - esige la loro libertà, la piena 
l ibertà de' ministri. Le ragioni sono evidenti. 

Il buon senso chiede come si possa chia-
mare responsabile un ministro, quando ad 
ogni piè sospinto gli si met te un bastone 
nelle ruote . Come si può chiamarlo respon-
sabile, quando egli non ha la l ibertà di 
crearsi gli s t rument i dell 'azione sua, di ser-
virsene, collocarli ove meglio possano corri-
spondere alla sua confidenza, di lasciarli da 
par te , se la demeri tano? 

E se ogni amministrazione esige una 
serie di agenti, i quali in terpre t ino il pen-
siero del ministro e lo t raducano in a t to , 
nel Governo par lamentare - che è Governo 
di maggioranza • come si può pretendere che 
i capi della maggioranza dipendano neces-
sar iamente dagli s t rument i de' suoi avver-
sari, che possono essere immeritevoli della 
loro confidenza e spesso sono ostili, vogliosi 
di far perdere loro la pubblica fiducia f 
Bicordo che Napoleone UT si pentì ben 
amaramen te , per confessione sua stessa, di 
aver governato con'gli uomini della Bue Poi-
tiers! 

Eppure questa incpmpatibi l i tà t r a uno 
s t a t u t o della pubblica amministrazione e il 
regime par lamenta re non sussiste. E la in-
compatibi l i tà con una democrazia pura, che 
ricordi l 'ant ica Roma, non è sostenibile di-
nanzi alle nuove condizioni politiche so-
ciali e civili della vita moderna. 

Le obiezioni, da me cennate, non hanno 
valore per lo stesso insigne costi tuzionalista 
- il Pa lma - che più o meno con le mede-
sime parole le espresse. 

Anzi, appun to perchè il Governo parla-
mentare è Governo di par t i to , bisogna che 
gli impiegati sieno guarent i t i : devono essere 
guarent i t i contro la oltrepotenza, contro 
l 'arbi t r io e il capriccio de' par t i t i . 

I l problema fu i l lustrato da Silvio Spa-
venta nel suo celebre discorsp di Bergamo. 

I l problema nasce così - disse l'è minente 
giuspubblicista napoletano. Il Governo par-
l amenta re non è possibile, se non per mezzo 
di par t i t i , i quali si succedano alla direzione 
dello Stato, secondo che o t tengano la fidu-
cia della maggioranza del Paese . Ora, da ta 
questa nostra egoistica na tu ra umana , le cui 
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leggi sono immutabi l i , come è possibile che 
un par t i to al Governo non abusi del po-
tere che ha nelle mani, in danno ed in of-
fesa degli altri ? 

Eppure lo S ta to deve esserci - e vi è ap-
p u n t o per questo, che l ' in teresse di un par-
t i to di una classe o di un individuo non 
predomini ingius tamente sopra 1' interesse 
degli altri . Lo Spaventa si domanda: - Come 
risolvere questa, che sembra insuperabi le 
contraddizionef - E risponde c h e l a soluzio-
ne consiste nel fare una distinzione essen-
ziale t r a Governo ed Amministrazione. Un 
Governo di par t i to significa - e Don può si-
gnificare più di questo - che la direzione ge-
nerale dello Stato, l ' indir izzo della sua po-
litica in terna ed esterna, i concetti delle 
leggi e delle r i forme amminis t ra t ive e sociali 
corrispondano alle idee, a' bisogni della 
maggioranza del paese. Ma questa direzione 
dello Stato, data al par t i to preponderante , 
non deve opprimere lo Stato, cioè la giu-
stizia e la eguaglianza giuridica, che n 3 è l 'a-
nima informat iva, la giustizia per tu t t i e 
verso tu t t i , così per la maggioranza come 
per la minoranza. La protezione giuridica e 
la protezione civile, chiamando così tu t t i gli 
altri beni che i ci t tadini hanno ragione di 
chiedere allo Sta to , oltre alla tu te la del di-
r i t to , deve essere intera, eguale, imparziale, 
accessibile a t u t t i , anche sotto un governo di 
par te .L 'amminis t raz ione deve essere secondo 
la legge e non secondo l 'arbitrio e l ' interesse 
di par t i to - e la legge deve essere appl icata a 
t u t t i con giustizia ed equanimi tà verso t u t t i . 

Qual'è, dunque, il dovere, che si impone 
a chi vuol passare alla storia col titolo d'o-
nore di aver da to alla pubblica ammini -
strazione la Carta sua? 

I l dovere è questo: fissare le guarentigie 
necessarie per evitare il t r ionfo dell 'arbitrio 
nel Governo e ne ' par t i t i - ed è cotesta la 
condizione essenziale per saltare la barr iera 
costituzionale della incompatibi l i tà politica 
e giuridica t r a uno s t a tu to della pubblica 
amminis t razione e il regime par lamentare . 

Questo dovere è s ta to adempiu to? E la 
condizione appare nel disegno di legge 1 
Schie t tamente , a me sembra di n o ! 

Il d iba t t i to i l luminato che è seguito, 
e contro cui non è sorta nessuna voce che 
abbia oppugnato e contradet to , t r anne la 
voce autorevole del presidente del Consiglio, 
i se t te emendament i collettivi, che noi 
di questa par te della Camera illustreremo^ 
e che possono svegliare il ricordo rósmi-
niano delle set te piaghe della Chiesa, por-
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v a n o che le guarentigie sono offese - t an to 
nella costituzione del giudice, quanto nel-
l'esercizio delle pubbliche franchigie intorno 
al dir i t to di associazione, di coalizione, di 
controllo, di esame e così via. 

Ciò, a mio mò di vedere, dipende dalla 
confusione - che inquina t u t t o il disegno 
di legge - t ra impiegati e funzionari dello 
Sta to . 

Bisogna vedere se tu t t i gli impiegati 
sieno, ex necessitate regiminis, come diceva il 
Mantellini, rivestiti di una funzione pub-
blica nell 'interesse pubbl ico: se tu t t i gli 
impiegati partecipino alla sovrani tà dello 
Stato. Questa quistione si pone imperiosa-
mente - ha det to in Francia uno de' piti 
eminent i costituzionalisti d 'Europa: il Du-
guit. Tut t i gli impiegati hanno il carat tere 
di funzionari ? O bisogna distinguere f ra 
due grandi categorie di agenti : gli uni, al-
logandoli f ra i funzionari , e gli altr i f ra 
semplici impiega t i? Si possono confondere 
questi due is t i tut i giuridici, che sono di-
stintissimi, AQW officio e delVimpiego ? II 
vinculum juris del funzionario non appar-
tiene al diritto pubblico - e la condizione 
giuridica dell ' impiegato, pur essendo di ca-
ra t t e re pubblico, non subisce l ' influenza del 
diritto privato, assumendo in gran par te la 
na tu r a di un rappor to contra t tua le? Il mi-
nistro Orlando - ch'è un preclaro giuspub-
blicista - mi darà ragione.. 

È pacifico il consenso su la necessità di 
questa distinzione degli agenti pubblici; - ma 
regna un grande disaccordo intorno al prin-
cipio di questa distinzione, e intorno alle 
conseguenze che vi si rannodano e ne deri-
vano. 

Poche sere fa, in un teat ro di Eoma, 
mi incontrai con un membro del Governo: 
e, poiché si diceva allora che -l'onorevole 
Pozzi avrebbe presentato la relazione in 
48 ore, io, considerando che non bas tano 
nemmeno dieci giorni per leggere tu t t e le 
relazioni e t u t t i i disegni di legge dal 
1870 in poi (leggere e digerire, si capisce!), 
e considerando la gravi tà de' problemi 
che uno s ta tu to della pubblica ammini-
s trazione sveglia negli studiosi di diritto 
pubblico, io dissi a questo cortese amico 
personale: - Ma perchè ciò? Yoi siete bene-
meriti del paese - giacché questo problema, 
che dovrebbe combat tere l 'arbitr io del po-
tere con garanzie di giustizia e di-equità, 
voi lo avete, bene o male, affrontato . Per-
chè strozzare t u t t o alla vigilia delle vacanze 
«s t ive? Non precipitate! - E il mio amico 

personale del Governo, di r imando, rispose: 
- N o n precipitiamo, votiamo! ( Viva ilarità). 

Egli, che è una persona colia, volle fare 
cer tamente dello spirito ; ma la facezia sa-
rebbe facilmente impallidita sul suo labbro , 
se egli avesse pensato per un momento a 
t u t t a la le t te ra tura , che soltanto su questa 
distinzione fra funzionari ed impiegati , f ra 
agenti d ' au to r i t à e agenti di gestione, esi-
ste nel campo del diritto e della scienza 
sociale. 

Nè vale il dire che la questione, risalendo 
al 1863, è già vecchia nella storia parla-
mentare d ' I t a l i a - perchè, n o n o s t a n t e ciò, 
questa quistione assurge alle più alte ve t te 
della difficoltà giuridica e politica dinanzi 
al movimento profondo del tempo nostro 
sul conflitto, apparente o reale, t r a ' po -
stulat i della sovranità ed uni tà dello S ta to 
e i diritti nuovi del s indacato, della coa-
lizione, dello sciopero. 

Il disegno di legge copia da ' precedenti 
par lamentar i la vecchia distinzione f ra im-
piegati di concetto o amministrat ivi , di ra -
gioneria e d ' a rd ine , allontanandosi anche 
dalla distinzione del Eicasoli, che fu se-
guita dal Lanza nel 1870, f ra categoria supe-
riore e categoria inferiore - e non ha avver-
t i to nemmeno la differenza, e se una diffe-
renza esiste, f ra ' funzionari di au tor i tà , i 
quali partecipano all' esercizio della potenza 
pubblica,«d i funzionar i di gestione, che sono 
vincolati da un contra t to di locazione d'o-
pera, e che sono, r ispetto allo Stato, nella 
stessa condizione giuridica di un lavoratore 
comune. Onde la disputa è t u t t av i a accesa 
in Erancia , t r a i giureconsulti e gli eco-
nomisti, per vedere se i funzionari di au-
tor i tà debbano circoscriversi sol tanto nella 
legge del 1891 su le associazioni, o non pos-
sano altresì invocare la legge del 1884 su ' 
sindacati professionali. 

Ed è questa una lacuna gravissima, a 
parer mio, del disegno di legge. 

Una lacuna più o meno somigliante fu 
r improvera ta da Silvio Spaventa al Depre-
tis nel 1877. « Se ci debbono essere fun -
zionari politici - disse Silvio Spaventa -
questi debbono essere assolutamente dist int i 
da tu t t i gli altri». E mentre lo Spaventa ne 
derivava che, se si concedono agli impiegati 
guarentigie, che mal si conciliano con la re-
sponsabilità ministeriale e con le esigenze 
stesse chele mutazioni de' part i t i al Governo 
recano seco per l 'a t tuazione de ' loro principii 
e delle loro diverse idee su l 'amministrazione 
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della cosa pubblica, una condizione, che solo 
può rendere accette queste guarentigie, è ne-
cessaria, ed è la neutralità politica - io traggo 
invece quest'altra illazione che, se si esige 
la neutralità politica, questa parziale alie-
nazione della personalità umana e della 
libertà pubblica, bisogna, in compenso di 
ciò, che le guarentigie sieno massime e chiare 
e precise : devono essere sicure per sottrarre 
10 statuto della pubblica amministrazione 
al capriccio ed all'arbitrio del potere. Senza 
di che lo stato degli impiegati - che è con-
siderato da scrittori eminenti, tra cui lo Stein, 
come parte essenziale della Costituzione e 
del diritto costituzionale - si risolve in un 
campo aperto a' saturnali della politica nella 
giustizia e nell'amministrazione. {Bravo!) 

Voi vedete che io non mi pronunzio qui 
per il diritto di sciopero, di coalizione, di 
sindacato ne' funzionari dello Stato. 

La dottrina, che ha gran credito in Eu-
ropa, e che in Francia ha per antesignano 
sapiente il Barthélemy - distinguendo tra 
funzionari di autorità e funzionar? di ge-

s t i o n e - ha conseguenze incalcolabili per la 
vita dello S t a t o : però che l'immensa mag-
gioranza de' funzionari non fa punto atti 
di autorità; ma atti di gestione. E gli scrit-
tori stessi, che negano a' funzionari di au-
torità il diritto dello sciopero, non fanno di 
ogni erba fascio e non lo rifiutano a' fun-
zionari di gestione. 

Ciò spiega l'osservazione da me fatta, ed 
erroneamente interpretata, nell'Ufficio V I -
la quale fu intesa soltanto a rilevare che 
non di straforo ed incidentalmente si risol-
ve uno de' più dibattuti ed importanti pro-
blemi, che affatichino gli studiosi contempo-
ranei nel campo delle discipline giuridiche e 
sociali. 

Il diritto di sindacato - io richiamo l'at-
tenzione del presidente del Consiglio su 
questi dubbi, che sono della massima im-
portanza - trae con sè necessariamente il 
diritto di sciopero, e vietandosi lo sciopero 
è presupposto l'ostracismo del sindacato? 
11 principio dell'associazione entra nell'isti-
tuto del sindacato o il sindacato è scindi-
bile dall'associazione? Il diritto del sinda-
cato e di sciopero si nega a' funzionari 
dello Stato, i quali partecipano all'esercizio 
della potenza pubblica, e si rispetta negli 
altri funzionari, che fanno atti di gestione, 
i quali sono contrattuali e non unilaterali, 
come gli atti di autorità? 

Sono problemi, che si connettono al con-
cetto dello Stato, al principio della rappre-
sentanza nel diritto pubblico, alla teorica 

del mandato e della locazione d'opera nel 
diritto privato, alle dottrine economiche 
della prestazione di opere intellettuali - e 
non vanno risoluti con disposizioni larvate 
di dubbia interpretazione! Io posso ricono-
scere che lo Stato ha il diritto, anzi il do-
vere di conciliare le franchigie pubbliche, 
singole o collettive, con le ragioni superiori 
dello Stato e della convivenza sociale; - ma 
bisogna dire-pane al pane e affrontare queste 
questioni senza perifrasi giuridiche : bisogna 
affrontarle con proposte legislative, che non 
sieno la rifrittura di vecchi disegni di legge, 
nati quando ancora questi diritti nuovi del 
lavoro e delle associazioni professionali non 
erano sorti giganti sul proscenio della vita 
pubblica: bisogna affrontarle con la parola 
del diritto, scaldate al raggio della civiltà 
moderna, al movimento irresistibile e pro-
fondo della vita sociale contemporanea. 
[Bene!) 

E bisognava colmare altre lacune - su 
cui anche richiamo l'attenzione del presi-
dente del Consiglio. 

In uno statuto della pubblica ammini-
strazione, non bisogna dimenticare - accanto 
alle guarentigie-la responsabilità che hanno 
i ministri, e che ha (come diceva l'onore-
vole Giolitti istesso nella relazione 7 maggio 
del 1883) lo Stato verso i privati, per opera 
dei suoi funzionari: non bisogna dimenticare 
la responsabilità che spetta a questi funzio-
nari, per gli atti che compiono nell'esercizio 
delle loro funzioni. Il che è di suprema im-
portanza. 

Io ricordo alcune magistrali parole di 
Pasquale Stanislao Mancini. « Dove i depo-
sitari della pubblica autorità (così in una 
relazione, con rammarico dello Spaventa, 
dimenticata) immemori della loro missione 
di vegliare all'osservanza delle leggi, pos-
sono senza tema di efficace giuridica respon-
sabilità essi stessi violarle, recando offesa 
ai diritti dei cittadini, ivi la libertà, ancor-
ché guarentita dallo Statuto, è una vana e 
bugiarda parola ». 

Ciò non è confondibile con la respon-
sabilità così detta impropria o politica - che 
è un istituto, il quale rientra esclusiva-
mente nella sfera costituzionale dello Stato, 
come integrazione necessaria di un princi-
pio, estraneo alla forma presidenziale e pu 
ramente rappresentativa - e diversa dalla 
responsabilità giuridica de' pubblici ufficiali 
rispetto ai cittadini e allo Stato, per l'es-
senza sua, i fini, la competenza delle giu-
risdizioni e le forme di rito. 
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Io, schiettamente, avrei ben visto che 
in quésto disegno di legge fosse stato ripro-
dotto l'articolo del disegno di legge jlSTico-
tera-Di Budini, che è del tenore seguente: 
- « Senza diminuzione della responsabilità 
costituzionale dei ministri, tutti gli impie-
gati dello Stato sono responsabili ammi-
nistrativamente e giudiziariamente per quel-
la parte di servizio che le leggi, i regola-
menti ed i capi ufficio, nei limiti della ri-
spettiva competenza, hanno a ciascuno di 
loro affidato ». 

Lo Stein in Prussia ne faceva il fulcro 
del suo ordinamento amministrativo - e il 
Depretis fin dal 1881 diceva nella relazione 
al Senato sul disegno di legge : 

« Dovete avere presente che a comple-
tarlo occorrono altre leggi, quella segnata-
mente sulla responsabilità degli impiegati 
in faccia allo Stato e ai privati, e sulla re-
sponsabilità dello Stato pel fatto degli im-
piegati, i quali progetti non tarderanno ad 
essere presentati ». 

Aspetta cavallo che l'erba cresca! ( Viva 
ilarità)., 

Almeno si poteva fin da ora procla-
mare altamente il principio - (come nella 
relazione ministeriale del 26 novembre 1891) 
della responsabilità amministrativa e giu-
diziariale - chi rompe paga - limitandoci 
a porre qui soltanto il germe di un isti-
tuto, che poi sarebbe convenientemente svi-
luppato, quello cioè della responsabilità dei 
pubblici funzionari. Ed intanto, in omaggio 
al principio della responsabilità e della u-
guagliauza politica - su cui si fonda il mo< 
derno diritto pubblico e privato - bisogne-
rebbe cominciare con l'abbattere con un col-
po netto il vecchio e tarlato privilegio della 
garentia legale - che, introdotto nella Co-
stituzione francese dell'anno V i l i , e tra-
piantato n^lle varie leggi italiane, quantun-
que non abbia ormai (come tante umane 
cose non l'hanno) veruna giustificazione 
dell'esser suo, pur vive nondimeno e si an-
nida ancora nelle pieghe della legislazione 
comunale e provinciale, a favore de' pre-
fetti, sottoprefetti e sindaci - mentre al di 
là delle Alpi, ove nacque, ebbe già dal 1870 
inonorato sepolcro! 

Per queste ed altre considerazioni, che 
tralascio per non abusare della cortesia 
della Camera, un disegno di legge, che 
non fissa le guarentigie necessarie per 
schivare il trionfo dell'arbitrio nel Gover-
no e ne' partiti - un disegno di legge, 
che non è integrato dalle leggi su la re-
sponsabilità de' ministri, dello Stato per i 

funzionari suoi, e de'funzionari verso i pri-
vati: postulati necessari per una vera e 
razionale sistemazione di uno stato giuri-
dico degl'impiegati - un disegno di legge 
che è pavido dinanzi alla lenta elaborazione 
di una democrazia futura, in cui, secondo 
la formola del Taine, un concert d'initiatives 
parties d'en bas remplacera la hiérarchie partie 
d'enhaute contiene una vera alienazione della 
personalità umana e della libertà pubblica -
un siffatto disegno di legge, o colleghi, potrà 
passare alla storia come uno strumento lo-
goro di polizia, non come uno Statuto o una 
Carta della pubblica amministrazione! ( Vive 
approvazioni all'estrema sinistra — Congra-
tulazioni). 

Presentazione di un disegno di lfgge 
e di relazioni. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro del tesoro per presen-
tare un disegno di legge. 

CARCANO, ministro del tesoro. Mi onoro 
di presentare alla Camera il disegno di 
legge: « Proroga delle disposizioni sul conto 
corrente tra il Ministero del tesoro e l'Am-
ministrazione militare ». 

Chiedo che il disegno di legge sia dichia-
rato d'urgenza e inviato alla Giunta gene-
rale del bilancio. 

P R E S I D E N T E . Do atto all'onorevole 
ministro del tesoro della presentazione del 
disegno di legge: « Proroga delle disposi-
zioni sul conto corrente tra il- Ministero del 
tesoro e l'Amministrazione militare ». 

L'onorevole ministro chiede che il disegno 
di legge sia dichiarato d'urgenza e inviato 
alla Giunta generale del bilancio. 

Se non vi sono osservazioni in contrario 
così rimarrà stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
Invito gli onorevoli Saporito e Gesualdo 

Libertini a recarsi alla tribuna per presen-
tare relazioni. 

SAPORITO. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio mi -onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legger 
« Approvazione di eccedenze d'impegni per 
la somma di lire 15,250,660.89, verificatesi 
sull'assegnazione di alcuni capitoli del bi-
lancio di previsione dell'Amministrazione 
ferroviaria dello Stato nell'esercizio finan-
ziario 1906,907 ». 

L I B E R T I N I GESUALDO. Mi onoro di 
presentare alla Camera la relazione sul di-
segno di legge: « Provvedimenti relativi alla 
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B a n c a a u t o n o m a di credito minerar io per 
la Sicilia ». 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni sa ranno 
s t a m p a t e e dis t r ibui te . 

» 

Si riprende l i discussione sul disegno dì legge: 
« Staio degli impiegati civili ». 

P R E S I D E N T E . - H a facol tà di par la re 
l 'onorevole relatore. 

P O Z Z I , relatore. Onorevoli colleglli, la 
discussione di ques to disegno di legge che 
si annunz iava asprissima f u invece una di-
scussione molto e levata e la maggior p a r t e 
degli ora tor i l ' h anno anzi espressamente 
t e n u t a in quest i l imiti , cont rar i ad ogni 
i n t e m p e r a n z a e ad ogni violenza, cosicché 
posso t r a rne buon augur io per quella edu-
cazione con la quale,, (lo dico subito) me-
glio ancora che per lo odierno disegno di 
legge noi po t remo ar r ivare al migl ioramento 
sicuro dei r appor t i t r a lo S t a t o e l ' impiegato . 

Quando ier l ' a l t ro ho par la to sulla doman-
da di sospensione, ho accenna to che mi riser-
v a v o di r i spondere a t a lune obiezioni dei 
colleghi Barzilai e Borciani, le quali mi pare-
v a n o meglio d i re t te alla reiezione del dise-
gno di legge, che non alla sospensione della 
discussione: voglio dire con ciò che mi f a iò 
carico, nel mio breviss imo discorso, di ri-
spondere anche a t a l u n e delle obiezioni 
dei colleghi Barzi lai e Borciani , come mi 
fa rò dovere di r i levare e r ispondere altresì 
alle obiezioni mosse dagl i al tr i colleghi che 
si oppongono al disegno di legge. 

I n un p u n t o solo, fino a pochi minut i 
or sono, t u t t i gli oratori fu rono d 'accordo : 
cioè nel non censurare , anzi ne l l ' approvare 
espressamente la disposizione dell 'ar t icolo 
14 del disegno di legge, che in terdice lo 
sciopero ai funzionar i , sia so t to la f o r m a 
normale de l l ' abbandono ef fe t t ivo dell 'ufficio, 
sia sot to la f o r m a più insidiosa dell 'ostru-
zionismo. 

Ma, poco fa, l 'egregio e do t to collega 
Hirabel l i ha accenna to anche in proposi to 
alla possibilità, anzi alla necessità, secondo 
lui, di discutere in torno ad una certa distin-
zione che dovrebbe fars i t r a i funzionar i i 
quali cooperano ad esercitare l ' au to r i t à dello 
Sta to , e quelli che sono invece semplice-
mente funz ionar i di gestione. Dico sub i to 
che, a mio modesto avviso, questa dist in-
zione, in quan to è a t t i nen te a l l ' in terdire lo 
sciopero e l 'ostruzionismo, non può assolu-
t a m e n t e fars i nè ammet te r s i , perchè non 

capisco come possa procedere la funzione 
dello S t a t o se quelli che sono funz ionar i di 
gestione, non geriscono, cioè a dire abban-
donano l 'ufficio, e lo lasciano vacan te . 

Ma il colléga Treves, accennando alle di-
' sposizioni dell 'art icolo 14, aveva pur ieri, 

nel suo interessant iss imo discorso, accenna to 
ad una cer ta ed insis tente necessitò di defi-
nizione dello abbandono dell 'ufficio e del 
f unz ionamen to che, giusta la legge, sia ta le 
da p e r t u r b a r e il servizio. Ma, abile come è, 
e ne ha d a t o prova specialissima in questo 
p u n t o , a l lo rquando gli f u r icordato che 
queste stesse ident iche disposizioni che a 
lui pa revano nuove e non chiare, sono scr i t te 
negli articoli 3 e 58 delle leggi del 1905 e 
1907 in mate r ia ferroviar ia , ha subi to di-
ch ia ra to che esso si r i fer iva al Codice pe-
nale, per il quale per la punibi l i tà si vuole 
il previo concerto, e non anche a queste di-
sposizioni speciali. 

Ma avendo nella relazione chi ha l 'onore 
di par larvi scr i t to che il presente disegno 
di legge in tende e, secondo l ' avviso della 
Commissione, in tende soddis facentemente , 
a risolvere questo impor tan t i s s imo proble-
ma, il p rob lema i n f o r m a t o cioè a f renare la 
t endenza che hanno, specia lmente gli S ta t i 
for t i , ad esigere piena soggezione così quasi 
da oppr imere il proprio funzionario , in con-
f r o n t o della t endenza opposta che hanno gli 
S ta t i deboli di indulgere anche eccessiva-
mente , a questo r iguardo sono s t a t e mosse 
osservazioni vivaci. Ma non sono giuste le 
censure. La relazione invece ha t enu to e-
sa t to conto di quello che, anche di recente, 
occorse in proposi to in uno S ta to a noi vi-
cino e f o r t e m e n t e e sol idamente cost i tui to . 
Nella Repubbl ica f rancese la legge del 1907, 
è severa. E d ' a l t ro canto è ver i tà che è 
proprio degli S ta t i deboli l ' indulgere ecces-
s ivamente verso i funzionar i trasgressori dei 
loro doveri . 

L' egregio collega Alessio ha r icordato 
come questa legge po t rebbe a r r ivare a ri-
p rodur re nel funzionar io il t ipo del Gingil-
lino, t r o p p o ben d ip in to dal nostro grande 
sat ir ico Giuseppe Giusti. Ma parmi che il 
collega Alessio, t r a t t o dal l 'a rdore della po-
lemica, abbia d iment ica to che lo stesso 
Giusti ha scr i t to un ' a l t r a a rgu ta sat ira: « La 
legge penale per gli impiegat i », nella quale, 
f u s t i gando il Governo frollo e addo rmen ta -
to re del granduca , dice a p p u n t o che t u t t i i 
mali che gl ' impiegat i f a ranno , invece di es-
sere puni t i , sa ranno r icompensat i nei modi 
che b r i l l an temente il g rande sat i r ico accen-
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na, compendiando nel l 'arare dirit to la con-
segna che deve avere il funzionario, salvo 
poi, quando se ne d ipar ta , quella punizione 
per la quale quando il rea to diventa pe-
culato 

Óh i avrà rubato tanto da campare 
Sia lasciato svignare. 

T u t t o sta, onorevoli colleghi, nel conser-
vare la giusta misura, la misura per la quale 
non si abbia a premere sulla coscienza del 
funzionario, il quale assumendo di servire 
lo Sta to non abdica alle proprie convinzioni, 
ma non si debba neppure lasciare che lo 
S ta to possa essere sopraf fa t to da funzionari , 
i quali a loro vol ta non ricordino come non 
l ' impiego per essi, ma essi per l ' impiego 
siano f a t t i . 

Ed allora nella relazione noi appun to 
^ a b b i a m o scri t to che la legge è f a t t a non in 

odio al l ' impiegato buono, ma all 'oggetto di 
r ichiamare all 'osservanza dei propri doveri 
quegli impiegati i quali invece se ne disco-
stino. 

E d allora da parecchie par t i ho sentito 
venire censura a questa espressione anti-
quata , si disse, dell ' impiegato buono, quasi 
che nella relazione, con r imembranza dei 
così de t t i paterni regimi, non si fosse de-
finito che cosa si intendesse con questa 
qualifica ; mentre a pagina 4 della relazione 
è chiaramente scr i t to: come noi in tendiamo 
con ciò l ' impiegato osservante dei propri 
doveri e non di essi dimentico. Ho usato 
l 'espressione normale. Forse avrei po tu to 
usare l 'espressione più moderna di impie-
gato evoluto, o di più e meglio evoluto; (Si 
ride), ma, onorevoli colleghi, ho creduto di 
dover r imanere nella fo rma piana della 
nostra l ingua volgare. Si è più chiari e più 
sinceri. 

La relazione è s t a t a anche censurata dal 
collega Treves per altre mende. Per esempio, 
è parsa a lui una escogitazione spiritosa, 
anzi sottile, la distinzione f a t t a f ra l 'espri-
mere opinioni non conformi, e l 'esprimere 
opinioni contrarie, e l 'esprimere opinioni 
ostili alle istituzioni, quasi che questa non 
fosse una gradazione logica di significato. 

Anche qui si è usa ta la figura retorica 
per poter dire che la distinzione è sottile, e 
vi si è opposta la pretesa generale e per-
sonale grossolanità di comprendonio per cui 
non riesce facilmente comprensibile: figura 
retorica quan tunque per veri tà non nuova. 
Ma l 'essere sottile, per una distinzione non 
sarebbe dopo t u t t o un gran male ; ma in-

vece non è neppure sottile, è semplicemente 
necessaria e giusta. Di vero t u t t i i giorni 
noi sent iamo nelle commemorazioni , per 
esempio : il tale po t rà avere avuto degli 
avversari , non dei nemici. Ora chi professa 
opinioni contrarie rappresenta l ' avversar io; 
ma l 'osti l i tà invece anche et imologicamente 
è dei veri e propri nemici. 

Però i miei egregi colleghi hanno f a t to 
u n ' a l t r a obiezione alla relazione, ed anche 
oggi persino il mio caro amico personale ono-
revole Viazzi ha voluto anche egli accennare 
a qualche cosa di meraviglioso o per lo meno 
di mirabile nella relazione, la velocità con 
la quale venne composta. Veramente io 
dovrei insuperbire di t u t t i questi elogi alla 
mirabili tà di questo mio lavoro ; persino, 
secondo il collega Viazzi, dovrei anche in-
superbire della conservazione pe r fe t t a e mi-
rabile delle mie facol tà fìsiche, anche nella 
velocità dello scrivere. (Si ride). 

Invece voglio confessare e fare ammenda 
di un errore nel quale fui indot to dalla f r e t t a 
dello scrivere senza la medi ta ta consulta-
zione dei testi cui avrei dovuto ricorrere in 
una revisione t ranqui l la di quanto ho scrit to. 

È la veri tà e la confesso candidamente . 
L 'errore è ques to : che io ho a t t r ibu i to a 
Cornelio Tacito una sentenza che era s t a t a 
de t t a t a 110 anni pr ima da Orazio Fiacco, 
voglio dire la sentenza: Quidleges sine mo-
ribus? Vanae proficiunt. 

Ho scri t to essere una sentenza tac i t iana , 
invece di scrivere oraziana. Ma io credo di 
dovere avere un a t t e n u a n t e alla mia colpa, 
anzi qualche cosa di meglio, il concorso di 
al tre non minori colpe, che valgono a sa-
nare la mia. Per lo meno l 'una vale l 'a l t ra , 
e si paralizzano. 

Se io ho avu to f r e t t a nello scrivere, i 
colleghi hanno avu to f r e t t a nel leggere, per*-
chè colti ed erudit i come sono gli avversari 
e non affat to alieni dal lanciarmi delle frec-
ciate,essi , se lo avessero rilevato, avrebbero 
indubbiamente r i levato e r infacciato a me 
questo errore. Invece non lo fecero, e ciò 
vuol dire che essi ebbero t roppa f r e t t a nel 
leggere, come io ne ebbi t roppa nello scri-
vere, o meglio nel non rivedere lo scri t to. 
(Commenti —Ilarità). 

D E BELLIS . Vuol dire che non cono-
scono nè Tacito, nè Orazio. (Ilarità). 

POZZI , 'relatore. Colti ed erudi t i come 
sono, non sarebbe nè possibile, nè scusabile. 
(Interruzioni — Commenti). 

Onorevoli colleghi, già l 'onorevole pre 
sidente del Consiglio ha invocato l 'opinione 
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manifes ta ta dall' onorevole Colajanni, la 
quale per lo meno su cinque punt i è in con-
traddizione con l 'opinione degli altri avver-
sari del disegno di legge. 

Yoi avete udito, onorevoli colleghi, come, 
per esempio, nella mater ia dei traslochi l'o-
norevole Colajanni approvi, come per la no-
mina di estranei a direttori generali, l 'ono-
revole Colajanni approvi, r i tenendo che que-
sto posto non debba essere il fine di una 
camera , ma che queste al te cariche possano, 
se non debbano, essere conferite alle persone, 
le quali diano migliori garanzie di saperle 
bene disimpegnare. Così sulla revoca della 
a spe t t a t iva ; così sul non avere fissato l imiti 
di e tà ; e così finalmente sul non far decor-
rere l 'anzianità, quando l ' a spe t ta t iva sia or-
dinata per motivi di famiglia. 

Se non che lo stesso onorevole Colajanni 
ebbe pure censure aspre per la legge, ed in 
ciò f u consenziente con gli altri avversari 
della stessa. E su due questioni di forma 
gli avversari del disegno di legge hanno par-
lato : l ' ima sull'uso dell 'espressione « con-
dotta regolare», espressione, punto oscura, 
ado t t a t a universalmente, e della quale ha 
già par la to l 'onorevole presidente del Con-
siglio: l 'a l t ra sulla dizione meno che fe" 
licissima della disposizione relativa alle rac-
comandazioni, per la quale però chiunque 
non voglia ad a r te sottilizzare, per t rovare 
mater ia di censura, deve arr ivare a questa 
conseguenza, che sia illecito il procurarsi 
raccomandazioni per ot tenere favori ingiu-
stificati. 

Si è parlato della composizione dei Con-
sigli di disciplina. Io non voglio ripetere 
quello che a r iguardo della competenza dei 
giudici in materia ha oggi accennato l 'ono-
revole presidente del Consiglio. È certo che 
di questa disposizione di legge ehi ha l'o-
nore di pana re ebbe occasione di fare ap-
plicazione per oltre un biennio, perchè pre-
cisamente identiche sono le disposizioni che 
regolano la disciplina nel Ministero dei la-
vori pubblici, i di cui Consigli io ebbi per 
t u t t o quel tempo l 'onore di presiedere. 

Orbene, in t u t t e le deliberazioni che sono 
s ta te prese, possiamo noi pure dire, come 
ha potuto dire l 'onorevole presidente del 
Consiglio per quello dei Consigli di disciplina 
al Ministero dell 'interno, non uno ebbe la 
censura, non uno venne r ipara to dal magi-
s t ra to della Sezione quar ta del Consiglio di 
Stato. Solo posso e debbo dire per la veri tà 
che le tendenze dei superiori del giudicabile 
sono sempre s t a t e costantemente e spic-

ij amèra dr > 
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ca tamente nel senso di non infierire, nel 
senso anzi di un ' indulgenza qualche volta 
persino eccessiva. 

Si è parlato delle note carat ter is t iche; 
anche sul tenore e sulla distinzione di que-
ste, per quello che possa e debba conve-
nientemente tenersi segreto, anziché conte-
starsi a l l ' imputato, avevamo la distinzione 
t ra i giudizi ed i fat t i ; per esempio nelle 
note carat terist iche c'è il giudizio della ca-
pacità del funzionario; ora, onorevoli colle-
ghi, come è possibile che si contesti al fun-
zionario il giudizio sulla sua capacità se 
questo giudizio non gli è favorevolissimo: 
sarà oggetto di esame. 

Senonchè noi abbiamo detto nella rela-
zione che la legge non stabilisce il modo 
con cui le note caratterist iche debbano es-
sere formate; questo modo sarà stabilito dal 
regolamento. 

Orbene, gli stessi emendament i proposti 
dagli avversari non suonano al tr imenti che 
in questo senso: per esempio, l ' emendamento 
all 'articolo 6, all ' infuori dell 'ultima pa r t e 
sulla contestazione specifica, si riferisce agli 
ordinamenti propri di ciascuna Amminis t ra-
zione per la compilazione delle note infor-
mative diret te ad accertare la condotta , la 
diligenza e le a t t i tudini dei singoli impie-
gati . 

L'onorevole presidente del Consiglio ha 
detto, a proposito delle note caratterist iche, 
che la legge non vieta che, a seconda dei 
casi, possano le medesime essere comunicate 
all ' impiegato a cui esse si riferiscono. Io per 
esempio, nella mia permanenza al Governo, 
l 'ho sempre f a t t o l e sempre me ne t rovai 
contento. 

In proposito credo che Inesperienza sia 
in questo senso preciso, perchè non manca-
rono occasioni di r ichiamare l ' impiegato a 
certe osservazioni ed a certe prove di f a t to 
per le quali il medesimo potesse dimostrare* 
ed abbia effet t ivamente dimostrata , la mi-
nore esattezza delle note. 

La Commissione, la quale unanime ha 
deliberato di proporvi l 'approvazione del 

I disegno di legge, ha scrit to nella relazione 
che se il disegno di legge, importasse un 
a t t en t a to al dirit to di associazione guaren-
t i to dallo S ta tu to , essa non avrebbe esitato 
a condannarlo, e che essa si era decisa ap-
punto in senso opposto per la ragione che 
nel disegno di legge, come oggi ha dimo-

I s t ra to l 'onorevole presidente del Consiglio, 
| non si contiene af fa t to nulla che leda, nulla 

che menomi il dir i t to di associazione. 
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Il confondere il diritto di associazione 
garentito dallo Statuto, col divieto delle 
manifestazioni collettive dirette a creare 
pressioni illegittime sui superiori d'ufficio 
(concetti questi essenzialmente distinti e 
diversi) è la maggiore e più efficace con-
danna delle esagerazioni alle quali hanno 
voluto gli avversari del disegno di legge 
condursi, per avere dinanzi una pretesa le-
sione del diritto di associazione e poter con-
tro di essa combattere e trovare quindi pre-
testo per combattere il disegno di legge. 

Si disse dal collega Alessio che il disegno 
di legge è censurabile più ancora per quello 
che non contiene, che per quello che con* 
tiene: perchè il collega Alessio desiderava 
che il disegno di legge non si limitasse alle 
sanzioni che reca, ma dovesse estendersi ad 
altre materie. 

F u già risposto al riguardo; ed io non 
ripeterò ciò che è stato detto. Però all'obie-
zione che il disegno di legge non contenga 
se non un codice disciplinare, mi sembra 
facile la risposta e la contraddizione sicura. 

Ma come! le disposizioni per l'ammis-
sione agli impieghi, quelle per le promo-
zioni, quelle che concernono il collocamento 
in aspettativa, quelle relative all'anzianità 
sono esse forse disposizioni disciplinari, o 
non sono disposizioni attinenti, e stretta-
mente attinenti, allo stato giuridico degli 
impiegati ed ai rapporti degli impiegati con 
lo Stato ? 

Ho sentito anche ricordare da parecchi 
degli onorevoli colleghi un recente e, dirò 
anch'io, doloroso processo, del quale sono in 
grado di sapere qualche cosa. Orbene, a 
proposito di quel processo, abbiamo sen-
tito, da parte di taluni oratori, il rilievo 
che gli impiegati mancarono al loro dovere, 
persino al dovere della verità, non dicen-
dola intera; da parte d'altri (e ricordo fra 
questi il collega Alessio), abbiamo sentito 
la versione opposta: che, cioè, gli impiegati 
abbiano reso omaggio, coraggiosamente, alla 
verità. 

La verità vera, veriore, sta nel mezzo: vi 
sono stati impiegati dell'una e dell'altra ca-
tegoria. 

Ripeto: posso saperne qualche cosa; ma 
certamente da questi esempi che si sono 
avuti io non posso se non trarre ulteriore ed 
insistente desiderio, perchè il disegno di 
legge venga approvato. 

Onorevoli colleghi, fra l'onorevole Co-
lajanni e l'onorevole Treves, i quali hanno 
depresso alquanto la condizione dell'impie-
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gato, l 'uno chiamando declamazioni quelle 
aspirazioni ed idealità, secondo lui, ecces-
sive che sollevano gli impiegati medesimi; 
e l'altro il quale, accennando al crescere 
del numero di questi impiegati, accennava 
ad un tempo al non crescere delle buone 
qualità dei medesimi; fra questi pareri dei 
due colleghi, io dichiaro d'essere consen-
ziente, coi colleghi Pradeletto ed Alessio: io 
credo alla maggiore elevatezza intellettua-
le, economica, morale e sociale della con-
dizione a cui il funzionario deve man mano 
arrivare. 

E credo a questo, più ancora che nel-
l'interesse dei funzionari, nell'interesse dello 
Stato. 

In conclusione (e volgo alla fine), io non 
sono fra coloro i quali credono che il di-
segno di legge presente sia un tocca e sana 
che abbia, di punto in bianco, a risanare 
un ambiente che di risanamento ha qual-
che bisogno; credo però che il disegno di 
legge è già un passo buono e costituisce un 
avviamento al meglio per l 'avvenire. 

Ma la Commissione, per mezzo mio, si 
propone un quesito: fra gli avversari del 
disegno di legge, e ricorderò per ultimo il 
collega Trevès, fra gli avversari del disegno 
di legge, i quali lo hanno fieramente com-
battuto, tanto più fieramente combattuto 
in quanto lo hanno combattuto con tempe-
ranza di forma (il che a mio avviso è con-
dizione di efficacia nel combattere) fra 
questi avversari, dico, i quali hanno com-
battuto fieramente il disegno di legge, con-
cludendo poi col dire che esso in ultima a-
nalisi tornerà di vantaggio ai loro ideali, 
fra costoro dico e noi, i quali crediamo che 
il disegno di legge invece sia per le sue 
disposizioni meritevole di approvazioni, e 
conduca precisamente all 'effetto opposto di 
quello vagheggiato dai nostri contradittori, 
la Commissione, ed il relatore per essa, si 
sono proposti il quesito: chi dei due campi 
versa in errore? 

Orbene la Commissione ha risoluto il que-
sito così e come è umano; essa fermamente 
crede che quelli i quali sì sbagliano non sia-
mo noi. (Bene! Bravo!) 

P R E S I D E N T E . Onorevole presidente 
del Consiglio, voglia dichiarare se accetta 
gli ordini dei giorno presentati, che sono 
cinque, dei quali quattro sono stati svolti, 
e l'altro, quello dell'onorevole Pescetti, non 
ha potuto essere svolto, perchè* il propo-
nente non era iscritto nella discussione ge-
nerale. 
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L'ordine del giorno dell'onorevole Pe-
scetti è il seguente: 

« La Camera, convinta che, prima di sta-
bilire norme sullo stato degli impiegati, oc-
corre sia regolata per legge la materia delle 
responsabilità ministeriali, convinta che il 
disegno di legge, mentre non dà agli impie-
gati dignità e sicurezza di stato, disconosce 
diritti e garanzie già consacrati in regola-
menti di varie amministrazioni centrali e 
provinciali, tan to da costituire persino un 
regresso di f ronte a disposizioni contenute 
nel progetto, che venne presentato dal pre-
sidente del .Consiglio, ministro degli interni, 
generale Pelloux, respinge il progetto e passa 
all 'ordine del giorno ». 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Io credo che non vi possa 
essere dubbio sull'opinione che io debbo 
esprimere sugli ordini del giorno presen-
tat i . 

Il primo a firma dell'onorevole Turati e 
di parecchi altri colleghi dice così: 

« La Camera, convinta che il disegno di 
legge, mentre non risolve sostanzialmente 
il problema degli impiegati in rapporto ai 
grandi interessi dei pubblici servizi e lede 
a danno degli impiegati guarentigie comuni 
a tu t t i i cittadini, delibera di non passare 
alla discussione degli articoli ». 

A quest 'ordine del giorno ho precisa-
mente risposto col discorso che ho già pro-
nunziato, e sul quale credo non sia il caso 
di ritornare. 

L'onorevole Giulio Alessio, nel suo or-
dine del giorno dice: 

« La Camera, ferma nel concetto che il di-
segno di legge non risponde ai fini della 
funzione amministrat iva dello Stato, passa 
all'ordine del giorno ». 

Anche a questo ho risposto, dimostrando 
che i limiti del presente disegno di legge 
non sono ampi, quali l 'onorevole Alessio 
avrebbe desiderato, ma nei limiti suoi pur 
provvede all'interesse dello Stato. 

L'onorevole Viazzi dice: 
« La Camera, persuasa che il disegno di. 

legge consolida, aggravandone gli inconve-
nienti, l 'a t tuale situazione di fa t to nei rap-
porti f ra le esigenze dei servizi pubblici e 
il funzionamento degli uffici, respinge il pro-
getto e passa all'ordine del giorno ». 

L'onorevole Viazzi ha cominciato il suo 
1814 

discorso (gli devo due parole di risposta 
perchè ha parlato dopo di me) dicendo che 
era meglio lasciare il pieno arbitrio al Go-
verno. 

A questa prima parte del suo discorso 
non corrispondono le successive, le quali 
consistevano nel dire che troppi poteri ven-
gono dati al Governo. È un fa t to che lo s ta to 
presentò della legislazione lascia al Governo 
il potere illimitato di provvedere per mezzo 
di regolamenti, mentre il disegno di legge 
in esame toglie questa facoltà al Governo. 

Se fosse vera la teoria che l 'arbitrio as-
soluto del Governo è la miglior cosa, avreb-
be ragione l 'onorevole Viazzi, ma tu t t i i suoi 
colleghi di quella parte della Camera cer-
t amente non dividerebbero la sua opinione. 

Anche l'onorevole Pescetti ha presentato 
un ordine del giorno in questo senso, e del 
quale ha testé dato lettura l 'onorevole Pre-
sidente. 

In quest 'ordine del giorno l'onorevole 
Pescetti concorda sostanzialmente con quel-
lo svolto dall'onorevole Mirabelli, il quale 
conchiude appunto così: « considerando che 
uno s ta tu to della pubblica amministrazione 
non può prescindere dalla legge sulle respon-
sabilità dei ministri dello Sta to e dei fun-
zionari verso i privati, delibera appunto di 
non passare alla discussione degli articoli ». 

Il concetto adunque, tanto dell'onore-
vole Pescetti, che dell'onorevole Mirabelli, 
sarebbe questo: facciamo prima la legge 
sulla responsabilità ministeriale. 

Ora la legge sulla responsabilità ministe-
riale è in via di formazione, diciamo così, 
per dire qualcosa, dal 1848 in poi; vi sono 
stati due o tre tentativi di disegni di legge, 
che non ebbero mai nemmeno l'onore della 
discussione alla Camera'. 

MIRABELLI . Anche questa che stiamo 
discutendo si studia fin dal 1870. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Questa è dal 1870, l 'altra 
è dal 1848 ! 

MIRABELLI . Ho parlato della respon-
sabilità dei funzionari, non solo di quella 
dei ministri. 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. A ciò ho risposto in questo 
senso, e cioè che le responsabilità dei pub-
blici ufficiali sono diverse da un ufficio al-
l 'altro; sono molto diverse le responsabi-
lità di un funzionario di pubblica sicurezza, 
da quelle di un impiegato postale, e quindi 
il grado di responsabilità di ogni singolo 
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impiegato non può essere stabilito che dai 
regolamenti speeia di og n amministra-
zione. 

Qui potremo fare qualunque dichiara-
zione di principi astrat t i , ma essa non Vi-
vrebbe alcuna applicazione pratica: sarebbe 
come la definizione della responsabilità mi-
nisteriale che è nello S ta tu to , niente di più. 

M I R A B E L L I . Anche lei nel 1883 voleva 
questa legge appunto a proposito della legge 
sullo stato giuridico. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Ma poiché sono passati 
venticinque anni, ed io ho seguitato a stu-
diare e ad acquistare esperienza, (tSi ride) 
osservo che queste affermazioni indeter-
minate di principi non portano ad alcuna 
conseguenza tranne che a far nascere qual-
che equivoco. Quindi della questione della 
responsabilità ministeriale, non è questo il 
momento di parlarne, e del resto è evidente 
la difficoltà enorme di stabilire questo princi-
pio; perchè, o si t r a t t a di responsabilità pena-
le, ed allora v'ò la legge comune, è la Camera 
che accusa i ministri davanti all 'Alta Corte, 
o li defeiisce all 'autorità giudiziaria; o, in-
vece, si t r a t t a di negligenza o di errori nel-
l 'amministrazione, ed il giudice è il Parla-
mento e la sanzione è il tornare di quei mi-
nistri al proprio banco di deputati , o di se-
nator i . (Interruzione del deputato Mirabelli). 
Creda pure, onorevole Mirabelli, che, s e 
si volesse applicare una pena a tu t t i quelli 
che essendo ministri, abbiano commesso un 
errore, non vi sarebbe più in libertà alcuno 
di quelli che sono stati ministri. (Siride). 
D'infallibili non ve ne sono, e nemmeno gli 
ex-ministri, evidentemente. 

Vengo alla conclusione. Io non posso ac-
cettare alcuno di questi ordini del giorno, 
perchè tut t i si oppongono al passaggio alla 
discussione degli articoli, ed io invece prego 
la Camera che alla discussione degli arti-
coli si voglia passare. 

P R E S I D E N T E . Ora interrogherò i pro-
ponenti degli ordini del giorno. 

Onorevole Turati, insiste nel suo ordine 
del giorno ? 

TURA CI. Insisto, perchè se l'onorevole 
Giolitti avesse mostrato di consentire alla 
accettazione di qualche emendamento su 
qualche punto principale della legge, avrem-
mo potuto anche noi aderire al passaggio 
alla discussione degli articoli. Ma poiché 
questo non è, e il disegno di legge non ha 
t rovato nessun deputato, t ranne il relatore, 

che lo difendesse, noi insistiamo nel pro-
posito di respingerlo in blocco. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Giulio Ales-
sio?... 

ALESSIO GIULIO. Ritiro il mio ordine 
del giorno e mi associo a quello dell'ono-
revole Turati . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Viazzi l . . . 
VIAZZI. Mi associo all'ordine del giorno 

Turati. 
P R E S I D E N T E . Onorevole Mirabelli?... 
MIRABELLI . Ritiro il mio ordine del 

giorno e mi essocio anche io a quello del-
l'onorevole Turati . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pescet t i? . . . 
PESCETTI. Essendo s ta ta improvvisa-

mente chiesta la chiusura, e non potendo 
perciò svolgere il mio ordine del giorno, mi 
associo a quello dell'onorevole Turati, e mi 
riservo di sviluppare negli articoli la so-
stanza dell'ordine del giorno che avevo pre-
sentato. 

P R E S I D E N T E . Allora non resta che 
l'ordine del giorno dell'onorevole Turati ed 
altri che rileggo : 

La Camera, convinta che il disegno di 
legge, mentre non risolve sostanzialmente 
il problema degli impiegati in rapporto ai 
grandi interessi dei pubblici servizi e lede 
a danno degli impiegati guarentigie comuni 
a tu t t i i cittadini ; delibera di non passare 
alla discussione degli articoli. 

Turati, Sacchi, Barzilai, Battelli, 
Bissolati, Colajanni, Costa An-
drea, De Eelice-Giuffrida, Gat-
torno, Mira, Montemartini , 
Morgari, Pozzato, Tasca, Tre-
ves, De Andreis, Agnini, ,Be-
renini, Romussi, Pennati , Au-
gi oli ni, Vicini, Meritani, Sichel, 
Pinna, Zerboglio, Chiesa, Bor-
ciani, Eerri Giacomo, Mira-
belli, Ferrarmi, Fera. 

Su quest 'ordine del giorno è s tata chie-
sta la votazione nominale dagli onorevoli: 
Chiesa, Treve's, Zerboglio, Pescetti, Pinna, 
Mirabelli, Colajanni, Gaudenzio Gattorno, 
Ferrarini, Campi Numa, Sichel, Romussi, 
Costa Andrea, Nitti , Rondani e Agnini. 

Come la Camera ha udito, l'onorevole 
presidente del Consiglio ha dichiarato che 
|1 Governo non accetta l 'ordine del giorno 
Turati . 

Coloro che accettano l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Turat i risponderanno: sì. Co-
loro che non l 'accettano risponderanno: no. 
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Prendano posto e facciano silenzio, ono-
revoli colleghi. 

Si faccia la chiama. 
MORANDO, segretario, fa la chiama : 

Rispondono sì : 

Agnini — Alessio Giulio. 
Barzilai — Battell i — Bissola t i— Bor-

ghese. 
Campi Numa — Celli — Chiesa — Co-

lajanni — Comandini — Costa Andrea —-
Credaro. 

De Felice-Giuffrida. 
Fer ra rmi — Fradele t to . 
Gattorno — Gaudenzi. 
Meritani — Mira — Mirabelli — Mon-

tera artini — Morgari. 
Nit t i . 
Pala — Pansini — Pan tano — P e n n a t i 

— Pescetti — Pinchia — Pinna — Pozzato. 
Baccuini — Raineri — Rampoldi — Ro-

mnssi — Rondani . 
Bacchi — feichel — Silva. 
Tasca — Todeschini — Treves — Tu-

ra t i . 
Valeri — Viazzi. 
Zabeo — Zaccagnino — Zerboglio. 

Rispondono no : 

Abbruzzese — Abignente — Abozzi — 
Agnesi — Agnett i — Albasini — Alberti ni 
— Arigò — Arlot ta — Artom — Astengo 
— Aubry — Avellone. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Baranelío — Barnabei — Barraeco — 
Bastogi — Battaglieri — Benaglio —Ber-
gamasco — Bernini — Bertarelli —- Ber 
tet t i — Bertolini — Biancheri — Bian-
chini •— Bizzozero — Bolognese — Bona 
— Bonice l l i—Bosel l i— Bot ter i — Bran-
dolin — Brizzolesi — Brunial t i — Buc-
celii. 

Calissano — Calieri — Camera — Cam-
pus-Serra — Canevar i— Cao-Pinna —Ca-
paldo — Capece Minutolo — Cappelli — 
Caputi — Carboni-Boj — Carcano — Cas-
suto — Castiglioni — Cavagnari — Celesia 
— Centurini — Cernili — Cesaroni — Chi-
mirri — Chiozzi — Ciappi Anselmo — 
Ciartoso — Ciearelli — Ciccarone — Ci-
mati — Cimorelli — Cipriani-Marinelli — 
Cirmeni — Ciuffelli — Cocco-Ortu — Co-
cuzza — Coffari — Colosimo — Cornaggia 
— Cornalba — Cottafavi — Crespi Silvio 
— Croce — Curreno. 

Da Como — Dagosto — D ' A l i — D'A-
life — Dal Verme — Daneo — Dari — 
De Amicis — De Bellis — Del Balzo — 
Della P i e t r a — Dcll'Arenella — De Luca 
Ippoli to Onorio— De Marinis — De Nobili 
— De Novellis — De Seta — Di Cambiano 
— Di Sant 'Onofr io — Di Stefano Giuseppe 
— Di Trabìa. 

Fabr i — Fac ta — Faelli — Falaschi — 
Falconi Gae tano— Falconi Nicola— Fai-
lett i — Far ine t Alfonso — Fasce — Fer-
raris Carlo —• Fiamber t i — Filì-Astolfone 
— Florena — Fort is — For tuna t i Alfredo 
— For tuna to Giustino — Fulci Nicolò —> 
Fusco — Fusinato. 

Galimberti — Galli — Gallina Giacinto 
— Gallini Carlo — Gallino Natale — Gallo 
— Giaccone — Giardina —« Ginori-Conti 
— Giolitti — Giordano-Apostoli — Giova-
gnoli — Giovanelli — Girardi — Giuliani 
— Giunti — Giusso — Goglio — Gorio —• 
Greppi — Grippo — Gualtieri — Guarra? 
cino — Guerci — Guerritore — Guicciardini, 

Lacava — Landucci — Leali — Libera 
tini Gesualdo — Libertini Pasquale — 
Lucca — Lucchini — Lucernari — Lu-
ciani — Lucifero Alfonso — Lucifero AL 
fredo — Luzzat to Arturo. 

Majorana Giuseppe — Malcangi — Man-
g o — M a n n a — Mantovani — Marami Cle-
mente — Maraini Emilio — Marescalchi —• 
Margaria — Marghieri — Marinuzzi— Ma-
r ie t t i — Marzotto — Masi — Masselli — 
Materi — Mazzitelli — Meardi — Medici 
— Melli — Mendaja — Mezzanotte — Mon-
t a u t i — Morando — Morelli Enrico — Mo-
relli-Gualtierotti — Morpurgo. 
. Negri de Salvi — Niccolini — Nuvo-

loni. 
Odorico — Orioles. 
Pais-Serra — Paniè — Papadopoli —> 

Pascale — Pastore — Pellerano — Per-
sonè — Pistoja — Placido — Podestà — 
Pompil j — Pozzi Domenico— Pozzo Marco 
— Pugliese. 

Quistini. 
Rasponi — Rava — Ravaschieri — R e -

baudengo — Reggio — Ridola — Rienzi 
— Rocco — Rochira —• Ronchet t i — Ro* 
selli — Rossi Luigi — Rota Attilio — Rota 
Francesco — Rubini — Ruffo — Ruspoli, 

Salandra — Salvia — Sanarelli — San® 
tini — Santoliquido —- Saporito — Sca-
glione — Scalini — Scano —• Scaramella« 
Manetti — Seellingo — Schanzer — Scor-
ciarini-Coppola — Silj — Solimbergo —* 
Solinas-Apostoli — Sonnino — Soulier —« 



Atti Parlamentari 
L E G I S L A T U R A X X I I I a S E S S I O N E 

— ^3074 — 
— D I S C U S S I O N I -

Camera dei Deputati 
2 a TORNATA DEL 1 9 G I U G N O 1 9 0 8 

Spallanzani — Squi t t i — Stagl iano — S t o p -
pa to . 

Ta lamo — Tanar i — Tecchio — Tede-
sco — Tur^iglio. 

Valent ino — V a l l i Eugenio — Veneziale — Villa. 
Sono in congedo: 

Arnaboldi . 
Bal la rmi — Bet tolo — Borsarell i . 
Campi Emil io — Carnazza — Cortese 

— Costa Zenoglio. 
Danieli — D 'Aronco — De Asar ta — 

Di Lorenzo. 
p a n i — Fa r ine t Francesco — Francica-

Nava . 
Gussoni. 
Loero. 
Ma jo rana Angelo — Malvezzi — Mauri . 
P ip i tone — Poggi. 
Reggio — Rastel l i — Rizza Evange l i s t a 

— R o m a n i n - J a c u r — Rosadi — Rossi Gae-
t a n o — Rovasenda . 

San tamar i a . " , 
Testasecca. 
Ven tura . 
Weil-Weiss. 

Sono ammalati: 
Bot tacch i . 
De Luca Paolo — Di Rud in ì Antonio — 

Donat i . 
Massimini — Modes t ino— Monti-Guar-

aier i . 
Pilacci — Pini . 
Res ta -Pa l lav ie ino — Rizzo — Rossi En-

rico — Rossi Teofilo. 
Spiri to Beniamino. 

Assenti per ufficio pubblico: 
Rizzet t i . 
Torrigiani . 

. P R E S I D E N T E . Dichiaro chiusa la vota-
zione e invi to gli onorevoli segretari a pro-
cedere alla numeraz ione dei voti . 

(Gli onorevoli segretari numerano i voti). 
P R E S I D E N T E . Comunico il r i su l tamen-to della votazione nominale sul l 'ordine del giorno p resen ta to dall 'onorevole Tura t i ed ialtri. 
Votan t i 300 

Maggioranza 151 
H a n n o risposto si . . 49 
H a n n o r isposto no . . 251 

(La Camera non approva l'ordine del 
giorno del deputato Turati ed altri — Com-
menti). > 

Passeremo ora alla discussione degli ar-
ticoli ; 

Ar t . 1. 
GÌ' impiegati civili dello S ta to sono no-

minat i secondo gli o rd inament i organici di 
ciascuna Amminis t raz ione e si dis t inguono, 
quando gli ordinament i stessi non provve-
dano diversamente , in t re categosie: am-
minis t rat ivi , di ragioneria e d 'ordine. 

La gerarchia f r a gli impiegat i di ogni 
categoria è cos t i tu i ta dal grado; nello stesso 
grado dalla classe; a pa r i t à di grado e di 
classe, dal l 'anziani tà . 

L ' anz ian i t à è de t e rmina ta dalla da t a 
del l 'u l t imo decreto di nomina o promozione 
ad un grado o ad una classe; a par i tà di 
tale da ta , da quella del decreto di nomina 
alla classe o al grado precedente . In caso 
di pa r i t à nelle date di t u t t i i decreti così 
di promozione, come di nomina , il più an-
ziano di e tà ha la precedenza, salvi i dir i t t i 
r i su l t an t i dalle classificazioni o t t e n u t e ne-
gli esami di concorso. 

Nel computo dell' anziani tà dev 'essere 
dedot to il t empo du ran t e il quale l ' impie-
gato sia s ta to in a spe t t a t i va per ragioni di 
famiglia o sia s t a to sospeso dal grado e 
dallo s t ipendio. 

Ciascun Ministero deve pubbl icare a 
s t a m p a , nel marzo di ogni anno, i ruoli di 
anz iani tà dei r i spe t t iv i impiegat i secondo 
la s i tuazione al pr imo gennaio, dandone av-
viso nella Gazzetta Ufficiale. Nel t e rmine di 
sessanta giorni da quello della pubblica-
zione dell 'avviso gl ' impiegat i possono ricor-
rere al ministro per o t tenere la re t t i f ica 
della loro posizione di anziani tà . Il prov-
ved imen to sul ricorso è firmato personal-
mente dal ministro ed è defini t ivo. 

Gli onorevoli Tura t i e Ferr i Giacomo 
hanno p resen ta to il seguente emendamen to 
al l 'ar t icolo 1: 

« Al comma primo, dopo le parole: non prov-
vedano d iversamente , sostituire: in qua t t ro 
categorie: ammin i s t ra t iv i , di ragioneria, di 
ordine e subal terni . 

« AlVultimo comma, dopo le parole : è fir-
ma to pe r sona lmen te dal minis t ro , aggiun-
gere: sul parere del Consiglio di ammini -
strazione ». 

L 'onorevole Tura t i ha facol tà di svolgere 
i suoi emendament i . 

T U R A T I . L 'ar t icolo I o è f o n d a m e n t a l e 
in ques ta legge sebbene, forse perchè le de-
finizioni sono pericolose, non definisce che 
cosa l ' impiegato sia. 
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Esso stabilisce però come l ' impiegato sia 
nominato: vi sono gerarchie, classi, gradi , 
vi è l 'anziani tà , e si computa questa an-
zianità. 

Gli impiegati hanno scri t to memoriali 
per fare le loro osservazioni su questa legge, 
t en tando così di supplire a quella che è una 
vera lacuna della procedura dalla formazione 
di questa legge, che cioè essa fu compilata, 
e forse per questo essa ha t rova to tan t i 
a rdent i difensori in quest 'aula e fuori , senza 
interpellare menomamente la classe inte-
ressata, rompendosi così la bella tradizione 
che si era iniziata in questi ult imi anni per 
cui, quando si faceva una legge che riguar-
dasse certi organismi, si in terrogavano, si 
interpel lavano, si consul tavano gli interes-
sati, che sono i tecnici, i conoscitori veri, i 
maneggiatori quotidiani di quei congegni ed 
organismi. 

Questo si fece per la legge degli inse-
gnant i medi, dei magistrat i , per la legge dei 
cancellieri ; questo si fece, in una forina o 
nell 'altra, nominando Commissioni ufficiali, 
o interpel lando ufficiosamente gli interes-
sat i . 

Ma per l 'organico degli organici, per la 
legge delle leggi, per lo s t a tu to generale 
degli uffici, a questo principio si è creduto 
di derogare, e perciò si è f à t t a una legge così 
poco difesa, così mal t rangugia ta , e che non 
sarà appl icata . 

Àd ogni modo t u t t o questo è una paren-
tesi. 

Gli impiegati, dunque, delegandosi da 
sè, in f r e t t a , per la ragione di competenza, 
che sentono in sè stessi, a- criticare questa 
legge, hanno, anche su questo articolo 1°, 
mandato osservazioni che meritano „di es-
sere ri levate. 

Una delle prime osservazioni è precisa-
mente questa : ci sono impiegati dello S ta to 
che appar tengono a categorie determinate , 
e che sono nominati secondo l 'o rd inamento 
dei servizi. 

Ma questo ordinamento dei servizi è già 
stabil i to in modo che si esigono per eerte 
de te rmina te categorie, determinat i t i toli . E 
giacché f a t e la legge, che t ende a riassu-

m e r e le varie esperienze di questi anni, de-
terminate quali siano i titoli che abilitino 
ad ent rare in de terminate categorie. 

Che cosa significa fare una legge, in cui 
si dice che ci si riferisce ai regolamenti % 
Tan to valeva starcene quieti ai regolamenti 
se, secondo le osservazioni del presidente 
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del Consiglio, essi davano t an to più ampi 
poteri al Governo di quelli che esso non 
abbia per questa legge. 

Ma poiché il Governo f u preso da que-
sta frenesia di diminuirsi nei suoi poteri ed 
ha voluto fare questa legge per porre a se 
stesso dei limiti, per difendersi dalla ten ta-
zione di essere dispotico, t i ranno, arbi t rar io , 
poiché è en t ra to in questa via di auto-spo-
destamento, di auto-castrazione, po teva 
stabilire almeno la cosa più elementare, 
cioè quali siano i titoli che occorrono per 
diventare segretario, ragioniere o ufficiale 
d 'ordine nelle amministrazioni . 

E - dicevano gli impiegati - modellando 
questi concett i sui regolamenti , si po teva 
stabilire che, ad esempio, per la p r ima ca-
tegoria occorre la laurea, per la seconda 
nella carriera amminis t ra t iva o di ragio-
neria almeno la licenza media superiore, 
per quella dell'ufficiale d 'ordine almeno la 
licenza media inferiore. 

Io ho voluto fare questa osservazione spe* 
cialmente per mostrare la inorganicità as-
soluta della legge che non definisce l ' im-
piegato né stabilisce quali siano i t i toli oc-
correnti per entrare nelle varie categorie e 
non definisce il cara t tere di quello che è la 
base di t u t t o l'edificio, cioè delle categorie 
degli uffici; ma dal canto mio non ho pre-
sen ta to emendament i e nemmeno li hanno 
presenta t i i miei amici perchè non ab iamo 
la cineseria di professare eccessivo r ispet to 
alla laurea, alle licenze ed agli altri pezzi di 
car ta che a t tes tano o dovrebbero a t tes ta re 
l 'assiduità scolastica. 

Mi sembra però che il Ministero, il quale 
vede dall 'al to l ' andamen to delle carriere, 
se anche è passato sopra a questa oppor-
tun i t à di stabilire i titoli che rendono abili 
a de terminate categorie di impieghi, avrebbe 
po tu to farsi carico di un altro fa t to , rela-
tivo al computo dell 'anzianità. 

La carriera degli impiegati è f a t t a essen-
zialmente per anz ian i tà : uno dei modi per 
procedere avant i quando non v'è demeri to 
e quando non si fanno i voli acrobatici per 
merito dist into, è appun to l 'anziani tà . Que< 
sto nel nostro sistema ordinario. 

Ora l 'art icolo primo, al suo quar to com-
ma, stabilisce che nel computo dell 'anzia-
ni tà debba essere dedot to il tempo duran te 
il quale l ' impiegato sia s ta to in aspe t ta t iva 
per ragioni di famigl ia: il che vuol dire che 
chi, per motivi di famiglia, per una disgra-
zia, ha dovuto subire il danno di abban-
donare l'ufficio e di perdere il proprio sti 

D I S C U S S I O N I — 
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pendio, ha anche il danno di vedersi ritar-
data la promozione e la pensione. 

Ora, se questa fosse la massima adottata 
per tut t i gli impiegati dello Stato, essa si 
potrebbe discutere (io non mi sento abba-
stanza tecnico per vedere tu t te le ragioni 
prò e contro); ma in altre leggi si è stabi -
ìito che l 'aspettativa per motivi di famiglia 
soltanto allora non si computa a costituire 
l 'anzianità quando duri per tempo superiore 
ad un anno. 

Questo è, per esempio, stabilito nella 
legge 24 dicembre 1895, n. 597 che riguarda 
gli ufficiali di' terra e di mare. 

Il Parlamento ha dunque ritenuto che 
l 'aspettativa per motivi di famiglia non 
debba danneggiare l 'anzianità se non oltre-
passa un certo periodo di tempo, un anno: 
questo ha ritenuto per la rispettabilissima 
classe degli ufficiali. 

E allora, se questo principio fu già rico-
nosciuto buono dal Parlamento e fu stabi-
lito a favore di una determinata classe di 
impiegati dello Stato, perchè il Parlamento, 
a distanza di pochi anni, disconosce il prin-
cipio stesso in una legge che deve essere di 
perequazione, che dovrebbe riassumere il 
meglio dei vari ordinamenti ed estendere 
a tut t i i funzionari quello che si è sperimen-
tato buono e che il Parlamento ha già san-
zionato per a lcuni! Perchè fare invece una 
odiosa sperequazione in danno degli impie-
gati civili ed a favore degli ufficiali di terra 
e di mare % 

Ripeto: tu t to questo mi sembra una ano-
malia, ma anche su questo non ho presen 
tato emendamenti, perchè abbiamo calco-
Iato che, se tu t te le mende che abbiamo 
trovato in questa legge, avessimo voluto 
rinchiuderle in altrettanti emendamenti, 
questi sarebbero stati più di 200. Quindi 
abbiamo fatto una riduzione, come nei fal-
limenti, ai 25 per cento. 

Ma per coloro che tengono all' ugua-
glianza di trattamento fra gli impiegati 
dello Stato, per coloro che tengono alla di-
gnità del Parlamento verso le sue delibe-
razioni, che non vogliono che questa legge 
venga pur maculata da un carattere odioso, 
di fronte ad una parte degli impiegati, 
queste mende sono tali da indurli forse 
a respingere l'articolo, se non verrà emen-
dato. E tanto più il principio che il Parla-
mento ha ammesso in favore degli ufficiali 
di terra, e di mare dovrebbe essere esteso 
a tut t i gli impiegati, inquantochè perdere 

l 'anzianità, dati i nostri sistemi di ruoli 
chiusi, ha conseguenze gravissime. 

In alcuni casi, la perdita di qualche mese 
di anzianità, perchè si è mutato l'organico, 
per una quantità di quelle complicate ra-
gioni che i tecnici degli organici sanno, im-
porta una ripercussione enorme sulla car-
riera ed equivale ad una punizione gravis-
sima. È quindi naturale, mi sembra, che 
non sia questa materia lasciata senza un 
accurato studio,ma sia t ra t ta ta con molta 
cura. t 

queste ragioni abbiamo proposto un 
emendamento affinchè i provvedimenti sui 
ricorsi fat t i dagli impiegati, per ottenere la 
rettifica della'loro posizione di anzianità in 
seguito alla pubblicazione dei ruoli, che la 
legge, molto opportunamente, stabilisce sia 
fa t ta ogni anno nelle tabelle, siano firmati 
personalmente dal ministro, ma dietro pa-
rere del Consiglio di amministrazione. È 
una materia fondamentale, una materia 
giuridica. 

Voi avete stabilito nella vostra legge un 
Consiglio di amministrazione formato dai 
direttori generali dei vari Ministeri, che 
esercita le sue funzioni sostanzialmente col 
dare dei pareri sopra la carriera dei funzio-
nari. Perchè non incaricherete questo Consi-
glio di amministrazione, di dare questi pa-
reri, e lascierete il solo ministro, che in 
fondo dovrà pure fidarsi di qualcun altro, 
perchè difficilmente sarà il tecnico in que-
sta materia I Perchè toglierete al Consiglio 
di amministrazione la potestà di dare un 
parere consultivo, almeno, sulla pubblica-
zione dei ruoli di anzianità ? 

Ma tut te queste questioni sono minime, 
di fronte all'altra che ho già sfiorato nella 
discussione generale e di cui devo brevis-
simamente riparlare, per dare ragione del 
primo nostro emendamento. 

Voi, signori del Governo, in questo mo-
mento, date lo statuto agli impiegati d'I-
talia. 

Voi vi affrettate a dire che questi im-
piegati devono ora costituire la categoria 
amministrativa, di carriera e di ordine. Se-
nonchè tu t t i sanno che negli uffici dello 
Stato, alla dipendenza di tut t i i Ministeri, 
vi è un'altra categoria di impiegati, che noi 
abbiamo sempre ritenuto come impiegati, 
dello Stato, e non salariati come i lavora-
tori delle industrie nei singoli stabilimenti, 
che hanno i doveri degli impiegati, a cui, 
fino a ieri almeno, provvedeva per la tarda 
vecchiaia la legge delle pensioni unica per 
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t u t t i gli impiegat i dello S ta to ; e sono le 
classiche categorie cosidet te dei subal terni , 
numerosissimi nelle poste e telegrafi, nu-
merosi nel l ' i s t ruzione, meno numerosi in 
altri Ministeri come agli esteri ed a l l ' i n -
terno. Ad ogni modo sono parecchie mi-
gliaia di individui nella famigl ia degli im-
piegati . 

Per costoro, io d o m a n d a v o nella discus-
sione generale; valgono i doveri che voi 
sanci te in questa legge ? Li considerate co 
me operai, come semplici avvent iz i che po-
t e t e prendere e m a n d a r via ? 

Sono essi dei semplici operai ? No: t u t t a 
la t radizione di questo ufficio dice di no, il 
f a t t o stesso che i loro d i r i t t i ed i loro do-
veri sono contempla t i nel regolamento, dice 
di no. 

Dice di no il f a t t o che essi hanno dir i t to 
di passare alle categorie superiori sot to de-
t e r m i n a t e condizioni, con de te rmina t i esa-
mi o t i toli . Sono della stessa stoffa, sono 
della stessa mater ia , serpono lo stesso uffi-
cio, sono una »molecola della stessa an ima 
che è i a vos t ra amminis t raz ione . 

Ed allora perchè li escludete da una 
legge che deve essere guarent ig ia non solo 
dei loro doveri ma anche dei loro dir i t t i ? 
Li escludete perchè sono i più miseri, per-
chè sono quelli meno p a g a t i ? Evidente-
mente questa è una omissione che non si 
capisce, che non si spiega. 

Come si t roveranno domani costoro ? I n 
quale l imbo si t rove ranno ? Che cosa ri-
sponderemo loro quando essi ve r ranno 
(perchè io penso all ' avvenire) essi ver-
r anno da noi e ci diranno: ma noi che cosa 
s iamo oggi? Ieri e r avamo degli impiegat i , 
ma oggi che cosa siamo, dal momen to che 
lo s t a to giuridico ci ha escluso da i -p ropr i i 
quadri , che lo S ta to ci ha escluso dal pro-
prio Regno ? 

I o ho accennato nella discussione gene-
rale come vedessi, forse per una an t ica con-
sue tud ine di pensiero material ist ico, come 
vedessi le unghie fiscali so t to ques ta medi-
t a t a esclusione. Si pensa già di escluderli dal 
t r a t t a m e n t o della vecchiaia, dalla pensione, 
e quindi si dice: escludiamoli dalla legge 
sullo s ta to giuridico degli impiegat i . 

Or bene io dico: se questo si vuol fare, 
se questa è la vera ragione della loro esclu-
sione (e lo desumo dal f a t t o che si è co-
mincia to a fa re per i por ta le t tere) , se que-
s ta è la vera ragione, il Pa r l amen to lo di-
chiar i , ma non in una fo rma negat iva , lo di-
chiar i b ru ta lmen te : i più miseri dei nostr i 

impiegat i non avranno t r a t t a m e n t o di vec-
chiaia; vogliamo escludere ques ta povera 
gente dalla sicurezza, dopo di aver servi to 
lo S ta to per t r e n t a o quarant i anni, di non 
dovere essere r icoverat i in un ospizio oche , 
morendo, non lascieranno le loro vedove, 
le loro famigl ie nelle più tr is t i condizioni. 

Sia un a t t o positivo questo, se mu t i amo 
t u t t a la legislazione nostra un icamente per 
escludere da tu t t i i benefici della previdenza 
di S ta to i più miseri dei nostr i lavora tor i , 
i più bisognosi, i meno a rmat i p e r l a vi ta . 

Non facciamolo con una semplice omis* 
sione, ma facciamolo con una dichiarazione 
posi t iva, e ad ogni modo, comunque si fac-
cia, sia ben chiaro che questa è una con-
seguenza della legge. 

D 'o ra innanzi i Subalterni non saranno 
più impiegat i , lo fu rono fino a ieri, non lo 
sa ranno più domani . 

D o m a n d e r e m o a loro t u t t i i doveri, ma 
non riconosceremo loro alcun dir i t to . 

Queste sono per il pr imo articolo le mende 
di ques ta legge, la quale si mant iene coe-
rente di articolo in articolo fino alla finein 
questo suo ca ra t t e re an t idemocra t ico e an-
tigiuridico. 

l o perciò r accomando alla Camera la vo-
tazione per a lzata e sedu ta dei due emen-
dament i che ho proposto ed i l lustrato. (Be-
nissimo!) 

P R E S I D E N T E . E l 'ar t icolo aggiunt ivo? 
T U R A T I . L 'ar t icolo aggiunt ivo non me-

r i t a un lungo discorso. 
C'è una legge già, mi pare , la quale s ta-

bilisce che non si possano modificare gli or-
ganici se non per legge; ed io così tenero 
di questo p roge t to ho voluto consigliare che 
ques ta no rma venga accolta anche in esso, 
s tabi lendosi che i ruoli organici delle am-
minis t razioni dello S t a to non possano essere 
modif icat i se non per legge. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di pa r la re 
l 'onorevole pres idente del Consiglio. 

G I O L I T T I , previdente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Risponderò b revemen te 
alle varie questioni sollevate dal l 'onorevole 
Tura t i , cominciando dal l 'u l t ima, perchè è 
quella, alla quale egli ha da to maggiore im-
por tanza . 

L 'onorevole Tura t i vorrebbe aggiungere 
al disegno di legge queste parole: che le car-v 
riere sono divise in qua t t ro , anziché in t re 
categorie, aggiungendo quella dei subal-
te rn i . Ora io debbo osservargli che per gli 
impiegat i civili si segue prec isamente lo 
stesso s is tema che si è seguito per i mili-
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t a r i . V ' è u n a l e g g e sul lo s t a t o deg l i u f f i c ia l i , ] 
nel la q u a l e non si p a r l a a f f a t t o dei s o t t u f -
fidali d e l l ' e s e r c i t o . Così a v v i e n e nel la A m - j 
m i n i s t r a z i o n e c iv i le , e t u t t i i n d i s t i n t a m e n t e 
i d isegni di l e g g e p r e s e n t a t i in q u e s t a m a -
t e r i a da o l t r e q u a r a n t ' a n n i a q u e s t a p a r t e 
t r a t t a n o di carr iere di c o n c e t t o , d i ragio-
n e r i a e di ordine , p e r c h è quel l i sono g l ' i m -
p i e g a t i i n t e r n i , pei q u a l i b i s o g n a r e g o l a r e 
l ' e n t r a t a in c a r r i e r a per e s a m e , le p r o m o z i o n i 
in p r o p o r z i o n e , p a r t e p e r m e r i t o , p a r t e p e r 
a n z i a n i t à , e inf ine s t a b i l i r e u n a serie di n o r m e 
c h e agl i i m p i e g a t i s u b a l t e r n i , c ioè inser-
v i e n t i , ecc. non s a r e b b e r o a p p l i c a b i l i . I o 
t e n g o però a d i c h i a r a r e nel m o d o il p i a 
f o r m a l e c h e n o n si d i m i n u i s c e in a l c u n 
m o d o il d i r i t t o c h e a t t u a l m e n t e h a n n o que-
s t e c a t e g o r i e , p e r c h è la l e g g e sul le p e n s i o n i 
n o n è in a l c u n a m a n i e r a , nè d i r e t t a m e n t e , 
nè i n d i r e t t a m e n t e , m o d i f i c a t a d a l l a l e g g e 
c h e s t a d i n a n z i a l la C a m e r a . 

A d u n q u e , noi n o n t o g l i a m o a s s o l u t a -
m e n t e n u l l a . I o n o n c o n t e s t o c h e s a r à pos-
s ibi le f a r e u n ' a l t r a l e g g e s p e c i a l e per i su-
b a l t e r n i ; c o m è si è f a t t o p e r l ' e s e r c i t o u n a 
l e g g e s p e c i a l e per i s o t t u f f i c i a l i ; m a s o n o 
a r g o m e n t i s o s t a n z i a l m e n t e d is t int i , che sono 
s t a t i s e m p r e t a l i nel la l e g i s l a z i o n e i t a l i a n a , 
e che n o n s a r e b b e poss ib i le ora c o n f o n d e r e , 
p e r c h è si trattja, di m a t e r i e che non h a n n o 
a n a l o g i a u n a c o l l ' a l t r a . 

E v e n g o alle a l t re o s s e r v a z i o n i e p r o -
p o s t e d e l l ' o n o r e v o l e T u r a t i . E g l i h a osser-
v a t o che, n e l l ' a r t i c o l o di l e g g e c h e s t i a m o 
d i s c u t e n d o , è d e t t o c h e nel c o m p u t o del-
l ' a n z i a n i t à d e v e essere d e d o t t o i l t e m p o du-
r a n t e il q u a l e l ' i m p i e g a t o s ia s t a t o in aspet -
t a t i v a per r a g i o n i di f a m i g l i a , o v v e r o so-
speso (di q u e s t o non h a p a r l a t o , p e r c h è si 
c a p i s c e che c h i è sospeso n o n è in serv iz io) . 
P e r q u a l r a g i o n e a l l ' i m p i e g a t o c h e c h i e d e 
p e r r a g i o n i di f a m i g l i a , c ioè p e r comodo 
proprio l ' a s p e t t a t i v a , quel t e m p o che egli 
p a s s a a c a s a sua, s e n z a l a v o r a r e per c o n t o 
del lo S t a t o , d o v r e b b e esser c o m p u t a t o nel-
l ' a n z i a n i t à ? Mi s e m b r a g i u s t o che gli a l t r i 
c h e c o n t i n u a n o a l a v o r a r e a n c h e p e r lui , 
gl i pass ino i n n a n z i . 

I o r i c ò r d o c h e a n c h e l ' o n o r e v o l e Cola-
j a n n i , p a r l a n d o , t r o v ò c h e q u e s t a era u n a 
d i s p o s i z i o n e g i u s t i s s i m a , p e r c h è l ' i m p i e g a t o 
che s ta a casa s u a , p e r c o m o d o suo, è lo-
g ico che non p o s s a v a n t a r e u n ' a n z i a n i t à , 
e che n o n si possa f a r e l ' i l lus ione di credere 
che h a s e r v i t o , m e n t r e è s t a t o a d a t t e n d e r e 
a g l i a f f a r i suoi . M a l ' o n o r e v o l e T u r a t i h a f a t t o 
l ' o b b i e z i o n e s o t t o un a l t r o p u n t o di v i s t a , ed 

] h a d e t t o : per i m i l i t a r i si c o m p u t a lo s t a t o 
di a s p e t t a t i v a p e r r a g i o n e di f a m i g l i a , p u r -
c h é q u e s t o n o n duri u n a n n o . E d è v e r o ; 
m a b i s o g n a c o m p l e t a l e i l c o n f r o n t o . P e r i 
mi l i tar i è s t a b i l i t o c h e n o n si c o m p u t a l ' a -
s p e t t a t i v a p e r r a g i o n i di f a m i g l i a , nè l 'a -
s p e t t a t i v a per ragioni di s a l u t e q u a n d o que-
s t a n o n e c c e d a un a n n o . M a q u a n d o ecce-
de il t e r m i n e di u n anno, si c o m p u t a t a n t o 
l ' a s p e t t a t i v a per r a g i o n i di f a m i g l i a q u a n t o 
l ' a s p e t t a t v a per r a g i o n i di s a l u t e . O r a se 
noi a p p l i c a s s i m o agl i i m p i e g a t i c ivi l i la di-
spos iz ione c h e v ' è per i mil i tar i , q u a l e sa-
r e b b e l a c o n s e g u e n z a ? C h e m e n t r e c o n que-
sta l e g g e si v i e n e a d ire che l ' i m p i e g a t o 
che s t a in a s p e t t a t i v a p e r r a g i o n i di s a l u t e 
i n d i p e n d e n t e m e n t e q u i n d i d a l l a s u a v o l o n t à , 
non p e r d e m a i la s u a a n z i a n i t à , si v e r r e b b e 
i n v e c e a s t a b i l i r e che, se q u e s t a a s p e t t a t i v a 
s u p e r a u n anno, s o m m a n d o i n s i e m e t u t t e 
le a s p e t t a t i v e che h a a v u t o , egl i p e r d e r e b b e , 
c o m e è s t a b i l i t o per i mi l i tar i , l ' a n z i a n i t à . 

D u n q u e noi, con q u e s t a d i s p o s i z i o n e d i 
l e g g e v e r r e m m o a f a r e u n benef ic io a l l ' i m -
p i e g a t o che s t a a c a s a sua , per c o m o d o 
p r o p r i o , e v e r r e m m o ad a r r e c a r e d a n n o , & 
g r a v e , a l l ' i m p i e g a t o che per r a g i o n i di sa-
l u t e , cioè i n d i p e n d e n t e m e n t e da l la s u a v o -
l o n t à e p e r f o r z a m a g g i o r e , è c o s t r e t t o a 
f a r s i m e t t e r e in a s p e t t a t i v a . P e r c i ò io c r e d o 
che, se l ' o n o r e v o l e T u r a t i c o n s i d e r e r à c h e 
lo a p p l i c a r e ag l i i m p i e g a t i c iv i l i la di-
s p o s i z i o n e che è in v i g o r e p e r i militari^ 
a n z i c h é essere u n benef ic io s a r e b b e u n d a n -
no, e s a r e b b e un d a n n o p e r quel l i che s o n o 
p i ù d e g n i di r i g u a r d o , c i o è quel l i che sono 
in a s p e t t a t i v a per r a g i o n i di s a l u t e , eg l i 
s tesso n o n i n s i s t e r à in q u e s t a p r o p o s t a . 

E v e n g o a l la t e r z a p r o p o s t a . A propo-
sito s e m p r e d e l l ' a n z i a n i t à degl i impiegat i , , 
v i e n s t a b i l i t o c h e si d e v e p u b b ' i c a r e o g n i 
a n n o il r u o l o di a n z i a n i t à , a f f i n c h è c i a s c u n 
i m p i e g a t o p o s s a c o n s t a t a r e se gli è s t a t o as-
s e g n a t o il p o s t o che gli s p e t t a . N e l t e r m i n e 
di 60 giorni d a q u e s t a p u b b l i c a z i o n e , l ' i m -
p i e g a t o p u ò r icorrere al minis t ro , p e r o t t e -
nere l a r e t t i f i c a d e l l a p o s i z i o n e di s u a a n z i a -
n i t à . R i s o l u t o il r i corso , il p r o v v e d i m e n t o ^ 
firmato p e r s o n a l m e n t e da l minis t ro , d i v e n t a 
d e f i n i t i v o . 

L ' o n o r e v o l e T u r a t i v o r r e b b e che si a g -
g i u n g e s s e che il minis t ro d e l i b e r a a l l ' u o p o sul 
p a r e r e del C o n s i g l i o d ' a m m i n i s t r a z i o n e . I o 
c r e d o , in p r i m o l u o g o , c h e egl i n o n a b b i a 
t e n u t o c o n t o di u n a c i r c o s t a n z a g r a v i s s i m a , 
e d è q u e s t a : che, q u a n d o nel la l e g g e si d i c e 
c h e i l p r o v v e d i m e n t o del m i n i s t r o è def in i -
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tivo, questo significa che da quel momeuto 
l'impiegato ha il diritto di ricorrere alla 
quarta sezione del Consiglio di Stato, e di 
far giudicare in via contenziosa sul decreto 
del ministro. Quindi è garantito, nel modo 
più"assoluto, il diritto dell'impiegato, perchè 
egli dopo le decisioni del ministro ha il di-
ritto di ricorrere alla quarta sezione pre-
detta. 

Ora il parere del Consiglio di ammini-
strazione si comprende quando st tratti di 
materia di apprezzamento, quando si deve 
giudicaredel grado di, capacità di un impie-
gato, dei servizi che ha reso, ed allora è na-
turale che si sentano i direttori generali, i 
quali sono in grado di dare un giudizio di 
fatto. Ma qui si t rat ta invece di una mera 
questione di diritto; si t rat ta di vedere se 
debba prevalere una qualità precedente ad 
un'altra, se il decreto dell'uno sia anteriore 
a quello dell'altro. Si tratta , insomma, di 
questione di diritto, ed allora non c'è alcuna 
ragione di fare intervenire il Consiglio d'am-
ministrazione, che deve dare il parere sol-
tanto, ripeto, sulle questioni d'apprezza-
rne nft). 

$ del resto questo non ha alcuna impor-
tanza per la ragione semplicissima che, 
dopo il decreto definitivo dei ministro, al-
l'interessato è aperto il ricorso alla quarta 
sezione, la quale giudicherà in via conten-
ziosa» 

Quanto poi all'altra-proposta di aggiun-
gere che i ruoli degli impiegati delle Am-
ministrazioni dello ¡Stato non possono essere 
modificati se non per legge, l'onorevole Tu-
rati ha giustamente ricordato che esiste 
una legge speciale, la quale contiene questo 
principio. 

La legge che ho sott'o.cchio è quella del-
ì'11 luglio 1904. Siccome porta la mia firma, 
me ne rammento in modo esatto. 

Quella legge ha dovuto tener conto di , 
certe circostanze specialissime, in cui non 
è possibile (quando, per esempio, si tratta 
di servizi nei quali occorre aumentare im-
provvisamente una data categoria di fun-
zionari) applicare il principio generale che 
ora vorrebbe porre avanti l'onorevole Tu-
rati . 

Del resto poi nella ricordata legge si sog-
giunge: « Possono però farsi per decreto reale 
le soppressioni di posti e le creazioni di posti 
nuovi, quando siano conseguenza della sop-
pressione o creazione di nuovi uffici fatti 
in virtù di poteri che per legge spettano al 

Governo e dentro i limiti della spesa ap-
provata col bilancio ». 

Quindi il proclamare puramente e sem-
plicemente che non si possono fare modifi-
cazioni, se non per legge, produrrebbe degli 
inconvenienti gravissimi per alcuni servizi^ 
inconvenienti a cui ha riparàto questa clau-
sola della legge speciale. 

Ma vado più in là. La proposta dell'ono-
revole Turati sarebbe una diminuzione di 
garanzia per questa ragione, e cioè che la 
legge già in vigore richiede, per l 'aumento 
degli organici, la legge speciale, stabilisce 
cioè che non si possa modificare il ruolo 
organico soltanto con la legge del bilancio. 

E questa determinazione fu suggerita 
dalla necessità di un riguardo all'altro ra-
mo del Parlamento, che, per consuetu-
dine costituzionale, non modifica i bilanci. 
E per far sì che le leggi che modificano gli 
organici fossero discusse serenamente da 
tutti e due i rami del Parlamento, si sta-
bilì con quella legge che non possa modi-
ficarsi, nè il numero dei Ministeri, nè gli 
organici, se non per legge speciale. Se si 
adottasse la formula proposta dall'onore-
vole Turat i , la quale suonerebbe che i 
ruoli organici dell' amministrazione dello 
Stato non possono essere modificati se non 
per legge, noi faremmo un passo indietro, 
cioè verremmo di nuovo a stabilire, che la 
legge del bilancio, la quale è una legge 
come tutte le altre, potrebbe modificare gli 
organi ci. 

10 credo che, di fronte a queste consi-
derazioni, l'onorevole Turati potrebbe non 
insistere nel suo emendamento, in questo 
e negli altri, i quali ritengo non portereb-
bero assolutamente alcun vantaggio agli 
impiegati. 

P R E S I D E N T E . Onorevole Turati, in si-
si e nei suoi emendamenti ? 

T U R A T I . Non posso replicare, perchè 
il regolamento lo vieta, ma insisto perchè 
siano posti in votazione per alzata e seduta. 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha u-
dito, l'onorevole Turati propone un emen-
damento al primo capoverso, nel senso di 
sostituire alla tre categorie, quattro catego-
rie: amministrativa, di ragioneria, di ordine 
e dei subalterni. 

11 Governo, come la Camera ha udito,-
non accetta questo emendamento. 

Lo metto a partito. 
{La Camera non approva Vemendamento 

del deputato Turati). 
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L 'onorevo le T u r a t i ha p r o p o s t o poi u n a 
a g g i u n t a a l l ' u l t imo c o m m a . D o p o le parole 
« e f i rma to p e r s o n a l m e n t e dal min is t ro » 
p r o p o n e che si agg iunga « sul p a r e r e del 
Consiglio di a m m i n i s t r a z i o n e ». 

Anche q u e s t ' a g g i u n t a non è a c c e t t a t a nè 
da l Governo , nè da l la Commiss ione. 

L a m e t t o a p a r t i t o . 
(La Camera non approva l'aggiunta del 

deputato Turati). 
L 'onorevo le T u r a t i p r o p o n e poi un ar-

t ico lo 1 bis di cui do l e t t u r a : 
«"I ruoli organici de l l 'Ammin i s t r az ione 

dello S t a t o non possono essere modi f ica t i se 
non pe r legge ». 

L ' ono revo le p re s iden te del Consiglio h a 
sp iega to le ragioni che v i e t a n o al Governo 
di a c c e t t a r e ques t ' a r t i co lo agg iun t ivo . 

Lo m e t t o a p a r t i t o . 
(La Camera non approva l'articolo aggiun-

tivo del deputato Turati). 
Ora d o v r e m m o procedere alia discussio-

ne del l 'a r t icolo 2, sul qua le sono s t a t e pre-
s e n t a t e a l t r e p r o p o s t e da l l ' onorevole Tu-
r a t i e da a l t r i . 

D o m a n d o alla Camera se i n t e n d a di p r ò 
cedere nel la discussione o di r i m e t t e r l a a 
d o m a n i . 

Voci. A domani ! a doman i ! 
Altre voci. And iamo a v a n t i ! 
P R E S I D E N T E . P rosegu i r emo nella di-

scuss ione : 
Ar t . 2. ' 

U n a tabe l la , annessa ai ruol i organici e 
compi l a t a coi cr i ter i e nei l imi t i conven ien t i 
a c iascun Ministero, d e t e r m i n a le par i f ica-
zioni di g rad i deg l ' imp iega t i de l l 'Ammin i -
s t r az ione cen t ra le f r a loro e con quelli delle 
A m m i n i s t r a z i o n i d ipenden t i . 

I l min is t ro , osserva te le no rme speciali 
d i c iascuna A m m i n i s t r a z i o n e , può t ras fe -
r i re d 'uff icio o sop ra d o m a n d a g l ' impiega t i 
d a l l ' A m m i n i s t r a z i o n e cen t ra le nelie ammi-
n is t raz ioni provinc ia l i d ipenden t i , o vice-
versa , p u r c h é il t r a s f e r i m e n t o a v v e n g a nella 
s tessa ca tegor i a ed a pos t i il cui g rado e 
s t ipend io non s iano infer ior i a quelli an-
nessi ai pos t i d o n d e g l ' imp iega t i sono t r a -
sfer i t i . 

Nessun i m p i e g a t o può r icusare di a d e m -
piere t e m p o r a n e a m e n t e uu incar ico, ancor-
ché p ropr io di u n g rado super io re al suo. 

A ques to ar t ico lo l ' onorevole T u r a t i pro-
p o n e di agg iungere dopo il p r imo c o m m a : 

« Qualora Io consen ta l ' omogene i t à delle 

funz ioni , il ruolo sa rà unico per g l ' impie-
ga t i de l l 'Ammin i s t r az ione cen t r a l e e p e r 
quelli degli uffici d i p e n d e n t i ». 

L 'onorevo le T u r a t i ha f aco l t à di svolgere 
ques to e m e n d a m e n t i . 

T U R A T I . Ques to ar t icolo 2 p r e s e n t a u n a 
delle ques t ion i più i m p o r t a n t i della legge, 
cioè quella dei ruol i . 

Se il Governo avesse, come io accennavo 
tes té , segui to il metodo , che mi s e m b r a 
buono , di i n t e r roga re gli i n t e r e s sa t i p r i m a 
di cucinar l i a dovere ( O o o ì i ! — I n t e r r u z i o n i 
— Ilarità) c e r t a m e n t e ques ta legge non igno-
r e r ebbe quel la che è u n a delle più impor -
t a n t i e più m a t u r e ques t ion i nella organiz-
zazione degli uffici che esis tono in ques to 
m o m e n t o in I t a l i a , la ques t ione cioè così 
d e t t a dei ruol i ape r t i e dei ruol i ch 'us i ; 
ques t ione che già è s t a t a a g i t a t a in P a r l a -
mento , ques t ione discussa dal la G i u n t a ge-
nera le del b i lanc io e dagli stessi min is t r i , 
ques t ione di cap i ta le i m p o r t a n z a per ques t a 
legge e per ques to ar t ico lo . 

I n occasione dello svo lg imen to della no -
s t r a mozione, l '8 giugno scorso, i n t o r n o alla 
r i fo rma degli uffici, pa recch i di noi, èd a n -
che parecch i del cen t ro p a r l a m e n t a r e , con 
diverso stile, ma d ' a c c o r d o alla sos t anza , 
d o m a n d a r o n o in fondo u n a r i f o r m a orga-
n ica de l l ' ammin i s t r az ione , quella r i f o r m a 
organica a cui non solo non ci a v v i c i n i a m o , 
m a da cui ci a l l o n t a n i a m o col p r e sen t e di-
segno di legge. 

Anche al lora si fece una discussione, ed 
a n c h e al lora ci t r o v a m m o in ques t a s t r a n a 
s i tuaz ione: che non ci si cap iva a v i c e n d a 
t a n t o che l 'onorevole p re s iden te del Consi-
glio, che p u r e ha t a n t i ann i di f u n z i o n a -
r ia to ( t a n t o per lavoro ord inar io q u a n t o per 
l avoro s t r ao rd ina r io che ora pa re accenn i 
a d i v e n t a r e ordinar io) (Si rìde) p a r e v a che 
non avesse una cognizione a d e g u a t a della 
ques t ione ; cosicché, m e n t r e io sos t eneva la 
necess i tà di r i f o r m a r e l ' a m m i n i s t r a z i o n e col 
s i s t ema dei ruoli aper t i , egli c adde in un 
equ ivoco d ' i n t e r p r e t a z i o n e . 

Egl i par lò dei ruoli a p e r t i come se q u e s t i 
significassero la poss ibi l i tà per il Governo 
di i n t r o d u r r e ad libitum n e l l ' a m m i n i s t r a -
zione .quant i p iù i m p i e g a t i fosse possibile. . . 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. Sp iegherò che l ' equ ivoco 
è s t a t o suo e non mio. 

T U R A T I . Dico ques to s e m p l i c e m e n t e 
per accenna re a l l ' i m p o r t a n z a della quest io-
ne ed al la necessi tà di d i scu ter la , poiché è 
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veramente qui che dovrebbe essere l ' an ima 
di una legge giuridica. 

Se noi vogliamo fare una legge giuri-
dica di pura forma, una legge puramente 
verbale, allora non discuteremo nulla. 

Ma, se il dir i t to deve r iassumere ed aiu-
ta re una de te rmina ta azione, se deve es-
sere una cosa e non una parola, un f a t t o 
e non un pezzo di car ta , se non deve es-
sere un giuoco accademico, ma il riflesso 
di un fenomeno reale, sociale, allora sono 
queste le questioni che la legge dovrebbe 
risolvere. 

Or bene, abbiamo di f ron te alla nostra 
amministrazione, due grandi s is temi: uno, 
de t to dei ruoli chiusi e l 'a l tro dei ruoli che, 
sia pure per una ca t t iva abitudine, siamo 
convenut i di chiamare aperti . 

Il ruolo chiuso lo conoscete: tant i impie-
gati quant i sono i posti. Per effetto del ruolo 
chiuso l ' impiegato s ta là, a s tudiare la gra-
duator ia ed a pregare, ogni giorno, il Si-
gnore, se ci crede (se è fa ta l is ta , se ne ri-
met te al fato), che mandi un colpo d'ac-
cidente al suo superiore. (Commenti) 

Certamente lo fa ra Col cuore, se non con 
la bocca, ma lo farà: perchè questo è l 'unico 
modo di andare avant i . 

E, siccome i posti superióri sono in mi-
nor numero dei posti inferiori, quindi uno 
studio accanito, terribile, bizantino, negli 
impiegati , per d imost ra re che le necessità 
del l 'amministrazione esigono un mutamento 
dei ruoli. Ed ogni mu tamen to dei ruoli vuol 
dire salti che si fanno, a schiere, nei posti 
più avanzat i , per poi pensare ad un nuovo 
cambiamento d 'organico. E l 'organico è 
messo al servizio delle carriere, anzi che 
avere le carriere a servizio dell 'organico. 

Questo sistema, di cui abbiamo, in qua-
r a n t a o c i n q u a n t a n n i di vi ta nazionale, 
sper imenta ta l 'assurdi tà intr inseca, i danni 
finanziari e l ' ingiustizia, e che crea l ' insta-
bilità, la mancanza d 'organici tà e di logica, 
s 'oppone al sistema delle promozioni auto-
matiche per le quali ogni individuo, avendo 
la carriera segna ta per gli aument i da qua-
drienni, da quiquenni, vede progredire il 
proprio emolumento per decimi, per fra-
zioni di s t ipendio col crescere dei bisogni 
della vi ta . . . della famiglia, assicurandosi, 
con venti o t r en t ' ann i di onesto e diligente 
lavoro il r addopp iamen to dello stipendio. 
Egli non ha più da augurare nè la morte, 
nè il collocamento a riposo di nessuno. E d 
in una grave relazione, che ci presentò l'o-
norevole Schanzer, circa la r i fo rma delle po-

ste, egli ci dimostrò, con calcoli precisi e 
con grafici a colori, f a t t i non per analfa-
beti, ma per alfabet i che volessero leggere 
quella relazione e capirla anche nei grafici, 
ci dimostrò il grande vantaggio che questo 
sistema logico ha, di f ron te al vecchio si-
stema; come col sistema degli avanzament i 
periodici senza isti tuzione delle varie classi, 
sia pure con concorsi, con gli esami, con le 
varie categorie, con gli avanzament i auto-
matici si facesse un ot t imo affare e si ot-
tenesse anche una grande economia. 

Ebbene io dico che questo è il momento 
d 'a f f rontare questa grande questione. Ecco 
perchè noi dobbiamo d 'ora innanzi, con 
qualche t r a t t a m e n t o di transizione, per 
r i spe t ta re i diri t t i acquisiti , muta re sostan-
zialmente il s is tema. 

Ed allora si capisce che dal nuovo di-
r i t to debba nascere una r i forma profonda, 
sostanziale degli ordinamenti nostri, dalla 
quale si possa venire al dinamismo della 
amministrazione. M a l o s ta to a t tua le è peg-
giorato anche là deve l 'art icolo 2 dice che 
si mant iene la possibilità della parificazione 
dei diversi ruoli organici. Si ha un ruolo 
centrale ed un ruolo provinciale; e, ira que-
sti due ruoli, paralleli, collaterali, si stabi-
liscono, poi, ta lune linee trasversali, ta lune 
parificazioni, lasciando all 'arbitr io del mi-
nistro di fa r fare la spoletta agli impiegati , 
get tandoli dalle provincie al centro e dal 
centro alle proviucie, passandoli di ruolo in 
ruolo, purché vi siano i posti e purché i 
posti si corrispondano in questa specie di 
misura, di equiparazione fittizia, conven-
zionale. Ora, t u t t o questo è, secondo il mio 
parere, assurdo, e minaccia i diri t t i degli 
impiegati , e rende di nessun effetto quella 
legge ci ta ta testé, a buon dir i t to rivendi-
candone la pa te rn i tà e i a gloria l 'onorevole 
Giolitti, quella legge che impone allo S ta to 
di non mutare gli organiei senza una legge 
del Par lamento . Perchè, quando avete due 
organici, uno centrale e l 'a l t ro provinciale 
che evidenf emente hanno delle graduazioni 
molto diverse, (in uno la carriera più rapida 
nell 'al tro più lunga, in uno il numero dei 
post i di un certo grado maggiore e nel-
l ' a l t r o minore); quando voi avete la facoltà 
di t rasferire i vostri impiegati da un luogo 
al l 'a l tro, voi ave te la possibilità di far fare 
dei salti ac roba t ic i ad un impiegato man-
dandolo là dove le promozioni sono più 
prossime, danneggiando coloro che dalla 
s tab i l i t à del ruolo chiuso hanno per lo meno 
delle legi t t ime aspettazioni, che fanno i Cal-
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coli della probabi l i tà della morte, dei col-
locamenti a riposo, ecc., di coloro che hanno 
un certo dir i t to a l l ' avanzamento. 

Ond'è che voi distruggete la norma che 
impone gli organici siano fa t t i per legge ; 
lasciate all 'arbitr io il mezzo di migliorare 
la carriera degli uni, danneggiando la car-
riera degli altri . 

Non credo neppure che a sì gravi incon-
venienti si potrebbe r imediare con gli emen-
dament i propost i dai colleghi Guarracino, 
Nuvoloni ed altri , di esigere sol tanto che 
il t rasfer imento di ruolo non possa farsi se 
non quando se ne faccia un altro in senso 
inverso, se non quando si faccia il cambio 
f ra i due ruoli in modo che il numero dei 
posti r imanga identico. 

Credo che si dovrebbe venire anzi-
tu t to a l l 'a t tuazione prat ica delle promo-
zioni automatiche; ed allora anche i trasfe-
r iment i avrebbero il minimo effetto dan-
noso. Quando la carriera è assicurata auto-
mat icamente , indipendentemente dal f a t t o 
che vi siano più o meno impiegati in una 
da ta categoria, la r ipart izione delle catego-
rie, o non esisterebbe o sarebbe minima ; 
esisterebbe per gradi, ma non esisterebbe 
nello spazio delle categorie. 

In ogni caso, anehe se non si ha i l eo-
raggio di af f rontare questa questione fon-
damenta le e di vederla appl icata in t u t t e 
le amministrazioni , bisognerebbe avere al-
meno la logica di stabilire questo: che dove, 
come per esempio nel Ministero dell ' interno, 
o che so io? nelle finanze, nei lavori pub-
blici, dove le funzioni, per il lavoro nel 
centro e nella provincia, sono identiche, 
analoghe, vi fosse un unico ruolo. 

Capisco che 1' amministrazione debba 
avere il dir i t to di trasferire gli impiegati da 
una residenza ad u n ' a l t r a ; capisco che pos-
siate avere bisogno di trasferire dal cen-
tro alla provincia un impiegato e viceversa; 
capisco che il Governo debba avere la mano 
libera, perchè l ' impiegato è f a t t o per lo 
S ta to e non lo S ta to per l ' impiegato ; ma 
allora approvate l 'unici tà dei ruoli, in modo 
che a pari grado ciascuno si trovi in pari 
condizioni del suo compagno in qualunque 
luogo sia. 

Fino a che non avrete f a t to questa unicità 
di ruoli, io credo che la facol tà dei t rasfe 
rimenti è iniqua e non deve essere acce t ta ta . 
Da qui la ragione ed il significato dei due 
emendament i da noi proposti, in cui si do-
manda che quando non vi sia la possibilità 
del ruolo unico, come torse in alcune am-
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ministrazioni (non so se nella amminis t ra-
zione dei lavori pubblici sia possibile avere 
unicità di ruolo f r a il Genio civile ed il Mi-
nistero), ma dove non vi sia possibilità di 
questa unici tà di ruoli, non vi sia neppure 
la-possibilità di fare questi t rasferimenti , i 
quali, anche f a t t i in buona fede danneggiano 
le carriere e rappresentano l 'arbi t r io nelle 
carriere medesime. 

Da ul t imo abbiamo presenta to un altro 
emendamento a quest 'articolo, per r iparare 
ad un guaio, che è un vero scandalo nella 
vi ta delle nostre amministrazioni . Ogni mo-
mento , questa o quella amministrazione 
bandisce un concorso per esami o per t i toli , 
a posti d cui possono aspirare gli impiegat i 
dello Sta to che si t rovano in altre categorie, 
in posti inferiori. Si dice che costoro devono 
avere il diri t to di prelazione sugli estranei, 
perchè si son mostra t i diligenti, hanno preso 
possesso della tecnica ed è naturale che va-
dano avant i agli altri che vengono dal mondo 
della luna. Se non che, i nostri organici 
sono foggiati in modo che un povero uffi-
ciale d 'ordine che abbia del l 'anziani tà e si 
t rovi già ad avere u"ho stipendio discreto, 
se egli aderisce al concorso e vince l'esame^ 
passa alla categoria superiore; però è ricac-
ciato nei posti più bassi, all ' inizio, e deve 
perdere per i primi anni una pa r te dello 
st ipendio che ha a t tua lmente e non lo ri-
cupererà, se non a p a t t o di vivere gli anni 
di Matusalemme, dopo 15 o 20 anni. I n t a n t o 
quel guadagno che egli aveva, sul quale 
aveva foggiato il suo bilancio domestico, 
egli non lo ha più. 

Quindi i migliori sono costrett i a r i f iu-
tare questi vantaggi , che si riducono in un 
danno finanziario e l 'Amministrazione è 
messa nella condizione di non poter profit-
ta re delle forze migliori che ha, di non po-
terle stimolare, di non poter met tere in po-
sti di maggior gagliardia coloro che potreb-
be convenientemente occuparli. 

Orbene, quando abbiamo fa t to degli or-
ganici, abbiamo sempre messo delle dispo-
sizioni transitorie, per cui, per quel mo-
mento, si autor izzava il ministro, facendo 
fare dei passaggi di categoria ad impiegati 
per concorsi, ad evitare loro questo danno » 
supplendo con degli assegni ad personam 
che verrebbero poi assorbiti da quei tal i 
aument i che, col passaggio di grado, ver-
rebbero ad avere. 

L'onorevole Schanzer può appun to a t te -
s tare che abbiamo in questi giorni sul tap-
peto una questione di questo genere. Gli 
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ufficiali d'ordine delle poste possono con-
correre.ad una categoria superiore: i mi-
gliori danno l'esame, lo vincono; ma quando 
lo hanno vinto, devono perdere 200 o 300 
lire per i primi anni, e quindi invocano dal 
ministro la facoltà di rimanere al posto dove 
erano prima. 

Abbiamo di questi fatti continuamente. 
E d allora perchè, mentre facciamo una 
legge, non provvediamo ? Dato che è facile 
provvedere, provvediamo in un modo o in 
un altro. Io ho proposto quello molto sem-
plice, degli assegni ad personam riassorbi-
bili; forse il Governo che ha tanta più in-
telligenza di ciascuno di noi, che ha eviden-
temente esperienza maggiore della nostra, 
potrà proporre di meglio. Ad ogni modo 
credo che la questione debba essere affron-
tata e risoluta. 

La mancanza dei ruoli aperti e dei ruoli 
chiusi, l 'iniquità che può nascere dalla pro-
miscuità a capriccio di ruoli diversi, la man-
canza di un provvedimento che permetta 
ai migliori di andare avanti e di servire 
meglio lo Stato, per una differenza di sti-
pendio, mi fa concludere che questo arti-
colo è assolutamente deficiente e mi consi-
glia a votare contro di esso, come mi con-
sigliò a presentare gli emendamenti che ho 
proposti. (BenM dall'estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . L'onorevoleCimorelli ha 
proposto il seguente emendamento: 

Aggiungere in fine del secondo comma: e 
purché al trasferimento dell'impiegato dal-
l'amministrazione centrale alla provinciale 
corrisponda quella di un altro impiegato di 
pari grado dall'amministrazione provinciale 
a quella centrale. 

Cimorelli, Guaraccino, Leone, 
Nuvoloni, Ferri Giacomo. 

L'onorevole Cimorelli ha facoltà di svol-
gerlo. 

C I M O R E L L I . Non occorrono molte pa-
role per giustificare la disposizione aggiun-
tiva, che ho avuto l'onore di proporre alla 
Camera. 

L'articolo 2 contiene una regola che co-
stituisce una garanzia per gl'impiegati, per-
chè la compilazione di una tabella annessa 
ai ruoli organici per ciascun Ministero de-
termina la parificazione di grado degli im-
piegati delle amministrazioni centrali tra 
loro e con quelli delle amministrazioni di-
pendenti. 

Con la stessa tabella si cerca di ovviare 

appunto a quegli inconvenienti ai quali al-
ludeva l'onorevole Turati . 

Quando una tabella stabilisce quale sia la 
corrispondenza dei gradi tra l'amministrazio-
ne centrale e la provinciale, non potrà un 
ministro compiere l'arbitrio, nel passaggio 
dall'amministrazione centrale alla provin-
ciale, di dare a quell'impiegato che viene 
trasferito una situazione migliore di quella 
che lascia. 

La tabella quindi è una garanzia per 
tutti , perchè si può immediatamente sco-
prire se il provvedimento è fatto nell'inte-
resse del servizio o se nasconde invece un 
favore, che il ministro vuol concedere al-
l ' impiegato. 

Ed aggiungo, che la norma suenunciata 
è esattissima, non potendosi impedire ad un 
ministro di trasferire un impieg atodaìl'am-
mmistrazione centrale all'amministrazione 
provinciale. 

Il ministro deve avere facoltà di v a n -
tare la capacità di un funzionario e quindi 
di destinarlo all'ufficio a cui lo crede più 
adatto ; ma è pure innegabile che il mini-
stro potrebbe giovare gli impiegati dell'am 
ministrazione centrale e danneggiare quelli 
dell'amministrazione provinciale. 

Si deve intanto impedire un abuso, che 
sovente accade in tali passaggi, perchè tutt i 
gl'impiegati tendono a venire all'ammini-
strazione centrale, tutti fanno ressa per ve-
nire all'amministrazione centrale, ma, poi 
che si è raggiunto tale intento, quando si fa 
vacante un posto nell'amministrazione pro-
vinciale allora quelli dell'amministrazione 
centrale cercano di occuparlo, e ci riescono 
perchè chi, come si suole osservare, sta vi-
cino al sole, si riscalda. 

Se vaca, ad esempio, un posto nell'am-
ministrazione finanziaria provinciale, po-
niamo un posto di intendente di finanza, 
come avviene sovente, lo si vede richiesto 
e poi ottenuto da qualche impiegato che si 
trova nell'amministrazione centrale. E quin-
di se non si dà il contraccambio, se non si 
dà il corrispettivo all'amministrazione pro-
vinciale, ne deriva la conseguenza che l ' in-
teresse degli impiegati dell'amministrazione 
provinciale è danneggiato. 

Per questo mi sono permesso di presen-
tare il cennato emendamento. Io non ho la 
speranza di vedere accolta la proposta di-
sposizione aggiuntiva, ma ho il desiderio, 
e sono sicuro che il ministro mi darà qual-
che affidamento. Comprendo bene che, non 
esistendo la detta tabella, il ministro po-
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t r e b b e t rasfer i re nell' amminis t raz ione pro-
vinciale con un grado eguale l ' impiegato del-
l ' amminis t raz ione centrale, ma po t rebbe 
anche concedergli un grado superiore, ciò 
che , -una vol ta compi la ta la r ipe tu t a tabel la , 
non pot rebbe fare, senza andare incontro a 
censure ed anche a vedere f a t t o segno di 
ricorso al Consiglio di S ta to il suo provve-
dimento. 

F a d 'uopo r i spet tare nel passaggio da u n a 
amminis t raz ione al l 'a l t ra i gradi e la tabel la 
mani fes terà in modo molto più sicuro che 
i gradi sono r i spe t ta t i . Non manco per-
t a n t o di r ipetere che non bas ta r i spe t ta re 
il g rado del l ' impiegato, cioè non diminuire 
il grado dell ' impiegato nel caso di trasferi-
mento, ma bisogna r i spe t t a re anche l ' inte-
resse della carriera, Quando ci sarà il con-
t raccambio , quando ci sarà il compenso f r a 
le due carriere, allora senza dubbio l ' inte-
resse delle due carriere viene ad essere sal-
vaguarda to . Accade per contrar io che t u t t o 
si fa a van taggio dei Ministeri e delle car-
riere centrali , ed osservo invece che il Go-
verno dovrebbe garan t i re anche gli in te-
ressi degli impiegat i di provincia . Per vero 
il maggior lavoro si compie nelle provincie. 
E sono gli impiegat i provinciali quelli che 
s tud iamo ed apparecchiano t u t t o quello che 
poi viene r iesaminato nei Ministeri. 

Mi auguro quindi che il ministro voglia 
dare se non al t ro qualche sicuro aff idamento 
agli impiegat i provinciali, che non hanno i 
van taggi della capitale e del l 'amministrazio-
ne centra le e che f anno i n t an to il maggior 
lavoro, essendo essi quelli che difendono e 
garant iscono meglio di ogni a l t ro l ' interesse 
dello S ta to e quello dei c i t tadini . Mi aspe t to 
che per lo meno nel regolamento sia intro-
do t t a una norma, come quella da me pro-
posta . (Approvazioni) . 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di pa r la re 
l 'onorevole pres idente del Consiglio. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro delVinterno. Comincerò dallo spiegare 
quella frase, che l 'onorevole Tura t i inter-
pre tò nel senso che io non avessi capi to che 
cosa volessero dire ruoli apert i . 

Io allora dissi questo, e lo r ipeto, che io 
comprendo il s is tema dei ruoli aper t i in 
quelle amminis t raz ioni nelle quali il numero 
dei funz ionar i per necessità assoluta è in 
a u m e n t o con t inuo : pos te e ferrovie (cito i 
due esempi classici). 

Supponiamo che ne l l ' amminis t raz ione 
delle pos te non vi fosse il ruolo aperto, ma il 
ruolo chiuso, cioè t an t i impiegat i di pr ima 

classe, t an t i di seconda, t an t i di terza, t a n t i 
di q u a r t a e t an t i di qu in ta classe. Che fosse 
fissato il loro numero nella legge e do-
vesse t u t t a v i a questo ogni anno aumenta r s i . 
Allora si sarebbe dovuto ogni anno venire 
alla Camera con un disegno di legge che 
aggiungesse al ruolo chiuso il numero dei 
posti necessari richiesto dalle esigenze del 
servizio. 

Ora, siccome sarebbe impossibile nel si-
s tema dei ruoli chiusi aggiungere t u t t i i 
posti esclusivamente nel l 'u l t imo gradino, 
perchè a l t r iment i la carriera d iventerebbe 
pessima, squi l ibrata , allora che cosa si sa-
rebbe dovuto fare? Ogni anno si sarebbe do-
vu to venire alla Camera con un disegno di 
legge, che avesse aggiunto dei posti nei gradi 
superiori , in proporzione del numero, che 
esisteva nel ruolo in vigore. 

Ne sarebbe der ivato che gl ' impiegati di 
quelle amminis t razioni avrebbero avu to u n a 
carriera e s t r emamen te rapida , ingius tamen-
te r a p i d a ; perchè essi non avrebbero più 
avuto , come in t u t t e le a l t re carriere sol-
t a n t o la possibilità di progredire a misura 
che si rende vacan te un posto nella classe o 
grado superiore, ma avrebbero avu to t u t t i 
gli anni inol t re la quota di promozioni s t raor-
dinarie in v i r tù de l l ' aumento dell 'organico, 
che si sarebbe dovuto fare. 

Io dissi allora, e lo r ipeto oggi, ch3 il 
ruolo aper to lo comprendo come una ne-
cessità; nell ' interesse pr inc ipa lmente dello 
S ta to , quando si t r a t t a di una azienda di 
ca ra t t e re industr iale , che cresce di per sè e 
richiede l ' aumen to progressivo di impiegat i . 

Quindi il p rovved imen to del ruolo ape r to 
è garanzia per lo S ta to di non dare ad im-
piegati di ca ra t t e re industr iale , un aumen to 
s t raordinar io di promozioni . Ma se è giusti-
ficabile il ruolo aper to , anzi è una neces-
sità sia per l ' impiegato , che per lo S ta to , 
in questo caso, negli a l t r i casi non è asso-
l u t a m e n t e possibile, perchè si t r a t t a di ma-
terie t u t t ' a f f a t t o diverse. 

Si immaginerebbe l 'onorevole Tura t i u n a 
mag i s t r a tu ra a ruoli apert i , in modo che 
t u t t i i magis t ra t i finissero per avere lo stesso 
grado, ed andassero a v a n t i au toma t i camen te 
acquis tando dei gradi, che non esistono ? 
S ' immaginerebbe l 'onorevole Tura t i la pos-
sibilità che il numero dei questori crescesse! 
Questo no! Si t r a t t a di funzioni stabili , del-
l 'esercizio di u n a sovrani tà , per cui è neces-
sario che vi sia una carriera, regolata d a 
concorsi. 

Si immaginerebbe l 'onorevole Tura t i che 
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un impiegato diventasse procuratore gene-
rale, o primo presidente di Corte di appello, 
o prefetto, per un semplice movimento au-
tomatico1? 

Ciò è impossibile! Il ruolo aperto, ottimo 
nello carriere di carattere industriale, non è 
attuabile nelle carriere, alle quali si riferisce 
questa legge. 

Questo ho voluto dire perchè non rima-
nesse nell'animo dell'onorevole Turati la 
persuasione che io in trenta o quaranta anni 
di vita pubblica non fossi arrivato a quel 
grado di intelligenza, che può occorrere per 
capire questa cosa. 

T U R A T I . Se lo faccia spiegare dall'ono-
revole Schanzer! Io ho detto tutt ' altra 
cosa 1 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' interno. L 'onorevole Turati col 
suo primo emendamento propone che si 
dica così: « qualora lo consenta l'omoge-
neità delle funzioni, il ruolo sarà unico per 
gli impiegati delle Amministrazioni centrali 
e per quelli degli uffici dipendenti ». 

L'onorevole Turati ammetterà innanzi-
tutto che i! dire, come linguaggio legislativo, 
« quand.o lo consenta l'omogeneità delle 
funzioni » è dire una frase di una elasticità 
pericolosa. Si tratta di materie, che questa 
legge rimanda a regolamenti speciali, perchè 
è necessario di disciplinare ciascuna carriera 
secondo la natura dei rispettivi uffici. Pren-
diamo ad esempio la carriera delle prefet-
ture. Si da un esame per entrare nelle pre-
fetture, si da un secondo esame per la pro-
mozione a consigliere, o primo segretario. 
Coloro, che sono dichiarati primi, hanno 
diritto di scegliere la carriera del Ministe-
ro, ma se vogliono stare in provincia, ne 
hanno il diritto. 

Allora il Ministero chiama a fare parte 
dell' amministrazione eentrale quelli, che 
vengono dopo per merito, e questo pare 
un criterio giusto. Non è però possibile e-
stendere questo criterio a tutte le carriere, 
perchè molte sono di natura diversa. Io 
non potrei fondere la carriera della pub-
blica sicurezza con quella dell'interno, per-
chè al Ministero dell'interno, gli uffici che 
si occupano di pubblica sicurezza sono po-
chi; c se dovessi fare un ruolo unico, mi 
troverei, per esempio, funzionari di pub-
blica sicurezza a provvedere alle opere pie, 
o alla amministrazioni comunali o alla sa-
nità pubblica; mi troverei cioè con dei fun-
zionari che non avrebbero la competenza 
necessaria per il disimpegno delle mansioni 

loro affidate. La seconda parte dell'emen-
damento proposto dall'onorevole Turati con-
siste in ciò. Egli teme che si verifichi che un 
impiegato d'ordine di carriera inferiore, ar-
rivato ad un grado di anzianità conside-
revole, concorra per esame ad una carriera 
superiore; vinca il concorso, e, dopo si trovi 
che nell'impiego che ha vinto gode di uno 
stipendio inferiore a quello che aveva pre-
cedentemente. 

Evidentemente è un caso molto raro 
che uno il quale ha un grado di istruzione 
relativamente inferiore, ed è rimasto lun-
gamente nella carriera di ordine, abbia poi 
la probabilità di sostenere con successo un 
esame di concorso ad un posto di con-
cetto; ma, d'altra parte, egli lo fa a suo ri-
schio e pericolo, e se cerca di entrare in 
quella carriera e di scavalcare coloro che già 
vi appartenevano, egli fa certo benissimo, 
ma lo fa a suo rischio e pericolo. 

Aggiungo che nulla vieta che nei regola-
menti speciali si possa anche stabilireilprin-
cipio di mantenere lo stipendio ad personam: 
non è necessaria per tanto una dispòsizione 
di legge ; ma del resto, ripeto, io credo che 
il caso sìa così eccezionalmente raro che 
non giustificherebbe nemmeno una disposi-
zione apposita. Tanto più che coloro i quali 
concorrono a un dato posto lo fanno per 
loro volontà, e calcolano che conviene loro 
abbandonare un posto, per esempio, a tre-
mila lire, per andare a prenderne un altro 
a 2,800, perchè sanno che in tal modo po-
tranno salire molto più rapidamente e che 
sarà loro più agevole tutto il resto della 
carriera: quindi, non vedrei alcuna ragione 
di fare una eccezione in questo senso. 

E vengo all'emendamento proposto dal-
l'onorevole Cimorelli. Egli trova giusto che 
il Governo possa trasferire gli impiegati dal-
l'amministrazione centrale in quella della 
provincia, ma vorrebbe stabilire con questa 
legge che ogniqualvolta se ne trasferisce uno 
da un ruolo ad un altro, si debba contem-
poraneamente trasferirne un altro a ro-
vescio. 

Ora, io metto la questione in'questi ter-
mini : per esempio, il Ministero dell'interno 
prende molti funzionari dalla pro vincia per 
il grado di ispettore generale ; v'è un sot-
toprefetto ottimo; ebbene, si chiama alle 
funzioni di ispettore generale. Ma vuole 
l'onorevole Cimorelli che io sia obbligato a 
pigliare uno del Ministero e a mandarlo via 
in quello stesso momento, quando non trovo 

! chi non abbia interesse ad andarsene? 
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Sì,"come a t to di giustizia amministrat iva, 
si procura sempre in linea di fa t to di fare 
i t rasfer iment i entro un dato periodo, in 
un anno per esempio, in modo che si cor-
rispondano: quando si fa una vacanza in 
un posto della provincia cui aspira uno del 
Ministero, si chiama dal di fuori al Mini-
s tero un altro che vi aspiri; ma stabilire 
per legge cristallizzato il principio, che io 
non possa chiamare uno ad una determi-
na ta funzione nel Ministero se contempora-
neamente non ne mando via un altro contro 
la sua volontà, contro l 'interesse del servizio, 
(perchè può essere un funzionario ott imo, 
che fa il suo dovere) stabilire questo così 
t a ssa t ivamente per legge, sarebbe un ren-
dere impossibili o ingiust i in molti casi i 
provvediment i del Governo. 

Ma, io posso assicurare l 'onorevole Ci-
morelli, che, realmente, nel compilare il re-
golamento, si procurerà di introdurre delle 
disposizioni per le quali questa compensa-
zione si faccia; ma con una certa larghezza, 
nel senso di non offendere i diritti di al-
cuno, nè di sacrificare l'interesse, del ser-
vizio. 

La facoltà di t raspor tare gli impiegati 
da un ruolo all 'al tro quando si t r a t t a di 
funzioni di questo genere, del res to , è non 
solo una necessità di servizio, ma anche 
un benefìcio che si fa agli impiegati stessi, 
perchè molte volte v 'è qualcuno a cui riesce 
gravoso lo stare nella capitale, ed io ne ho 
spesso alcuni che domandano di andare in 
provincia, mentre vi sono tan t i altri che 
non si t rovano bene nelle loro residenze, e 
vorrebbero venire al ministero. 

I n s o m m a / una certa larghezza per de-
st inare un impiegato alle funzioni a cui è 
più adat to è una cosa indispensabile nel-
l ' interesse dello Sta to e dell ' impiegato stes-
so; e per queste considerazioni io pregherei 
l 'onorevole Cimorelli, di non volere insistere 
in questo suo emendamento, e pregherei 
anche l 'onorevole Turat i di voler fare un 
a t to di generosità, vale a dire di non insi-
stere sopra il suo. 

T U R A T I ...Non chiederemo l ' appel lo 
nominale!... (Ilarità): 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cimorelliin-
siste nel suo emendamento! 

CIMORELLI . Dopo le dichiarazioni del-
l 'onorevqle presidente del Consiglio ritiro la 
mia proposta. 

ALESSIO GIULIO. Io avevo chiesto di 
parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 

ALESSIO GIULIO. Mi permet to di ag-
giungere alcune osservazioni a quanto ha 
detto l 'onorevole Turati ed in contradizione 
a ciò, che ha osservato l 'onorevole presidente 
del Consiglio, specialmente sulla questione 
dei ruoli apert i . 

Io non vorrei che vi fosse un equivoco 
f ra quanto domanda 1' onorevole Turat i e 
quanto sosteniamo noi e quanto l 'onorevole 
presidente del Consiglio oppone. 

Se il presidente del Consiglio mi persua-
de, io sarò lieto di imparare qualche cosa 
da lui; m a i l concetto che egli ha presentato 
dei ruoli aperti non corrisponde a quello 
che a t t ua lmen te si presenta nella discussio-
ne e negli s tudi relativi. 

Quando si fa questione dei ruoli aperti , 
non si fa mai questione di promozione di 
gradi; le promozioni sono invece, nei ruoli 
chiusi. 

Quando un funzionario, che si t rova in 
una data condizione di impiego, e ha diri t to 
ad un dato stipendio, viene ad essere assi-
curato che dopo un certo periodo di tempo 
verrà ad avere un aumento di stipendio, 
allora si è nel concetto dei ruoli aperti . 

Coi ruoli chiusi non è possibile l 'aumen-
to di s t ipendio, se non quando avviene la 
promozione. 

Coi ruoli apert i l ' aumento di stipendio 
avviene anche indipendentemente della pro-
mozione. Avendo io ben s tudiato in altre 
occasioni questo argomento, intendo con-
tradiré alle obiezioni f a t t e in questa parte , 
che è impor tan te , sopra t tu t to per i succes-
sivi progressi del l 'ordinamento amministra-
tivo. 

Questo concetto ci viene dalla Prussia. 
Non è vero quello, che ha osservato l 'ono-
revole Giolitti , che questo concetto sia ap-
plicabile alle aziende industriali , e non sia 
applicabile alle aziende amministrat ive. I n 
Prussia si è cominciato ad applicarlo nel 
1873 agli ufficiali dell'esercito,-e successiva-
mente si è applicato ad al tre categorie, 
quali non ricordo, ma mi pare quella dei 
maestri di scuola, che appartengono a con-
sorzi amminis t ra t iv i , che sono in par te di-
pendent i dal lo Stato ed in par te dai Co 
munì. 

Ora io vorrei che l 'onorevole presidente 
del Consiglio, che ha una mente così lucida 
ed aper ta , volesse r imeditare sulle sue os-
servazioni, e vedesse realmente se il con-
cetto, che egli si è formato dei ruoli aperti , 
corrisponda a quello, del quale si discute, 
o non sia in contradizione con lo scopo, 
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che la Camera si propone, e che l'onorevole 
Turati ed altri, che hanno esaminato que-
sto argomento, hanno messo in luce. 

Ho voluto fare questa osservazione, per-
chè mi pare che risponda a verità. Se però 
l'onorevole presidente del Consiglio potrà 
darmi qualche elemento, che serva a mu-
tare la mia opinione, io sono pronto a mu-
tarla; credo però che essa sia f rut to di stu-
dio e di una ricerca diligente, che io ho 
fa t to in relazione ad altre leggi in questa 
Camera. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. L'onorevole Alessio re-
stringe dunque la questione dei ruoli aperti 
alle promozioni di olasse nell 'ambito dello 
stesso grado. 

ALESSIO GIULIO. Non promozione di 
classe, elevazione di classe. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-nistro deW interno. Allora elevazione di sti-
pendio entro lo stesso grado. 

Supponiamo questo caso: vi sono segre-
tari di prima, seconda e terza categoria, e 
fra una categoria e l 'al tra vi è una diffe-
renza di stipendio di 500 lire. 

Ora l'onorevole Alessio alla promozione 
della terza alla seconda classe, dalla seconda 
alla prima, vuole sostituire invece l 'aumento 
di stipendio entro un certo numero di anni 

Ridotta la questione in questi termini, 
non si verrebbe ad alterare in alcuna ma-
niera il sistema. 

Ma ritengo che ella, onorevole Alessio, 
arrecherebbe con ciò un cattivo servizio ai 
nostri impiegati, i quali con le disposizioni 
vigenti hanno maggiori probabilità di au-
mento di stipendio, probabilità che sono 
state acresciute] di molto con la legge che 
abbiamo ultimamente votato, perchè ab-
biamo accresciuto i Tgradi superiori e di-
minuito dijmolto i gradi inferiori. 

Quindi probabilmente gli impiegati sa-
ranno promossi di classe più rapidamente 
di quel che non lo sarebbero col sistema 
da lei proposto. 

-Aggiunga poi che P 5impiegato, qualora 
in un dato punto della sua carriera si fermi 
per una eventualità qualunque, perchè per 
esempio non si facciano posti vacanti, gode 
degli aumenti sessennali. 

Così ora gli impiegati nostri hanno due 
specie di aumenti di stipendio: aumento pro-
babile quando si faccia un posto [vacante 48 lo 

nella classe superiore, ed aumento certo 
che è l 'aumento sessennale. 

L'onorevole Alessio toglierebbe agli im-
piegati queste due vantaggi, e darebbe loro 
invece la certezza di un solo aumento ogni 
quat t ro o cinque anni... 

Voce. Come si è fa t to per gli impiegati 
delle ferrovie. 

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Sta bene, ma io credo che 
gli impiegati dello Stato, a cui questa legge 
si riferisce, non ci sarebbero grati, perchè, 
per esempio,«nel Ministero dell'interno posso 
assicurare che avrebbero un danno molto 
considerevole. 

Ora, io non credo che proprio siamo qui 
a fare una legge che, pel gusto di cambiare 
teoricamente unsis tema di promozioni, pro-
duca danno ad una categoria numerosissi-
ma di funzionari. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ad ogni modo veniamo 
ai voti. 

L'onorevole Turati ha proposto 1' ag-
giunta che la Camera conosce e che il pre-
sidente del Consiglio, a nome del Governo, 
ha dichiarato di non accettare. 

La rileggo : 
«Dopo il 10 comma aggiungere : 
« Qualora lo consenta l'omogeneità delle 

funzioni, il ruolo sarà unico per gli impie-
gati delle Amministrazioni centrali e per 
quelli degli uffici dipendenti ». 

Metto a partito quest 'aggiunta. 
(Non è approvata). 
L'onorevole Cimorelli ha rinunciato alla 

sua aggiunta al comma secondo; ma l'onore-
vole Turati propone anche la soppressione 
del secondo comma. 

Metto a parti to questa proposta che non 
è accettata dal Governo. 

(Non è approvata). 
Infine gli onorevoli Turati e Ferri Gia-

como, propongono una aggiunta che pure 
non è accettata dal Governo. 

La leggo : 
« Aggiungere dopo Vultimo comma : 
« Nei passaggi di categoria consentiti da-

gli ordinamenti di ciascuna Amministra-
zione, l 'eventuale differenza di stipendio 
sarà conservata come assegno ad personam 
finché le successive promozioni non vengano 
ad assorbirlo. 

« Turati , Ferri Giacomo ». 
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Metto a partito questa aggiunta. 
(Non è approvata). 

Metto a partito allora l'articolo secondo. 
(È approvato). 

Il seguito di questa discussione è ri-
messo a domani. 

Interrogazioni ed interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle in-
terrogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

CIMATI, segretario? legge : 

Il sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro dell'istruzione pubblica, 
per conoscere quali difficoltà si oppongano 
alla parificazione dell'Accademia di Santa 
Cecilia di Eoma ai regi Licei musicali. 

« Santini ». 

«I l sottoscritto chiede d'interrogare l'o-
norevole ministro dell'istruzione pubblica, 
su i suoi intendimenti rispetto alla Scuola 
di giurisprudenza di Firenze, nel dare as-
setto a simili scuole di Aquila, Bari e Ca-
tanzaro. 

« Rosadi ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro del-
l'istruzione pubblica su gli inconvenienti e 
i danni derivanti dal sistema delle€ommis-
sioni giudicatrici dei concorsi alle cattedre 
delle scuole medie. 

« Rosadi ». 

« I sottoscritti interrogano il ministro 
delle finanze sullo sciopero degli impiegati 
demaniali. 

« De Felice-Giuffrida, Romussi ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio sulla crisi enologica. 

« De F elice-Giuffrida ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare i 
ministri dell'interno e di agricoltura, indu-
stria e commercio per sapere se credano di 
prendere un provvedimento contro quei 
Municipi che ritengono i verbali di contrav-
venzioni fatti dagli agenti forestali senza 
dargli alcuno sfogo. 

« Leali 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro delle finanze, per sapere cosa ci 
sia di vero nelle voci di sciopero o di ostru-
zionismo da parte del personale sussidiario 
demaniale. 

« Zaccagnino ». 

« i sottoscrìtti chiedono di interrogare il 
ministro della pubblica istruzione, per sa-
pere quando presenterà al Parlamento il 
disegno di legge de due anni promesso per 
e Cliniche universitarie di Torino. 

« Daneo, Albertini, Paniè, Fer-
rerò Di Cambiano». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della marina per sapere se non 
creda utile e conveniente di rivolgersi di-
rettamente alle cantine sociali cooperative 
per la fornitura del vino agli equipaggi delle 
navi ed ai presidi dei dipartimenti, a trat-
tative private. 

« Buccelli ». 

« Il sottoseritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'interno sull'andamento della 
amministrazione comunale di Laureana di 
Borrello. 

« Valentino ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro dell'interno sull'arresto di molti 
contadini iscritti alle Cooperative di Monte 
Sangiuliano (Trapani), senza mandato del-
l'autorità giudiziaria. 

« De Felice-Giuffrida ». 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e co.sì anche l'int rpellauza, qualora il mi-
nistro interessato, nel termine regolamen-
tare, non dichiari di opporvisi. 

Laseduta termina alle 19.40. 

Ordine del giorno per la seduta di domani. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento delle seguenti proposte di 

legge : 
del deputato Chiesa per modificazioni 

alle leggi sulle case popolari; 
del deputato Melli per costituzione in 

cinque comuni delle frazioni del comune di 
Coppairo. 
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3. Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato degli impiegati civili (1035) 

(Approvato dal Senato). 
4. Seconda lettura del disegno di legge : 

Provvedimenti per lo sgravio del debito 
ipotecario, per il riscatto di canoni ed altri 
oneri reali e per agevolare la formazione di 
piccole proprietà (Titoli II, V e VI) (Ur-
genza) (116). 

Discussione dei disegni di legge: 
5. Convalidazione del Regio Decreto 

1° settembre 1906, n. 503, e modificazioni 
al repertorio della tariffa generale dei dazi 
doganali (593). 

6. Agevolezze all' industria dell'escava-
*ione e del trattamento delle ligniti e delle 
torbe (238). 

7. Bonifica delle cave di sterro e di 
prestito che costeggiano le linee ferrovia-
rie (124). 
8. Mutualità scolastiche (244). 
9. Seguito della discussione sul disegno di 

legge : 
Conversione in legge del Regio De-

creto 31 dicembre 1905, n. 632, per la con-
cessione di carte di libera circolazione e di 
biglietti per un solo viaggio, gratuito od a 
prezzo ridotto, per talune categorie di per-
sone, sulle ferrovie dello Stato (350). 

Discussione dei disegni di legge: 
10. Piantagioni lungo le strade nazionali, 

provinciali e comunali (171-B). 
11. Modificazioni alla tariffa generale dei 

dazi doganali (445). 
12. Disposizioni sulla navigazione interna 

(542). 
13. Rinsalda mento, rimboschimento e si-

stemazione dei bacini montani (538). 
14. Proroga del termine stabilito dall'ar-

ticolo 6 della legge 19 dicembre 1901, n. 511, 
per la presentazione di un disegno di legge 
sul conto corrente fra il Ministero del tesoro 
e quello della guerra e sulle masse interne 
dei Corpi del regio esercito (844). 

15. Locazione delle zone di terreno dan-
neggiate coi mezzi di fusione che si adope-
rano nelle zolfare di Sicilia (771). 

16. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862, 
n. 680, per l'ordinamento delle Camere di 
commercio e d'industria (682). 

17. Istituzione di una Cassa di mater-
nità (191).. 

18. Applicazione della convenzione in-
ternazionale di Berna, 26 settembre 1906, 
per l'interdizione del lavoro notturno delle 
donne impiegate nelle industrie (747). 

19 Convalidazione del Regio decreto 
17 aprile 1907, n, 179, che modifica le tare 
legali degli oli minerali di resina e di ea 
trame (736). 

20. Domanda dì autorizzazione ad ese-
guire la sentenza pronunziata dal Tribunale 
di Roma il 10 febbraio 1904 contro il de-
putato Enrico Ferri per diffamazione con-
tinuata e ingiurie a mezzo della stampa 
(471) (Sospe sa la discussione. — De liberazione 
della Camera 2 aprile 1908). 

21. Domanda di autorizzazione ad ese 
guire la sentenza della Corte d'appello di 
Brescia del 6 giugno 1903 pronunziata contro 
il deputato Tòdeschini per il reato di dif-
famazione (927). 

22. Disposizioni per la leva sui nati nel 
1888 (949). 

23. Rinnovazione dei Consigli comunali 
e provinciali (718). 

24. Istituzione in Roma del Circolo delle 
armi di terra e di mare (959). 

25. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Luzzatto 
Arturo per contravvenzione (994). 

26. Stato economico dei professori delle 
Regie Università e dei Regi Istituti Uni-
versitari (925). 

27. Maggiore spesa per la costruzione d 
un edifìcio ad uso di sede della Regia Le-
gazione italiana in Cettigne (992). 

28. Provvedimenti per il Real Corpo del 
Genio civile e per il personale aggiunto e 
provvisorio dell'amministrazione centrale 
dei lavori pubblici e del Genio civile (908). 

29. Dichiarazione di pubblica utilità della 
costruzione di una piazza nella città di 
&an Pier d'Arena (869). 

30. Autorizzazione di spese per opere 
pubbliche, trasporti di fondi nello stato di 
previsione della spesa del Ministero dei la-
vori pubblici per l'esercizio finanziario 1907 -
1908 ed eccedenze d'impegni sul C o n t o degli 
esercizii precedenti (1056). 

31. Devoluzione a favore delle provincie 
di Cuneo, Napoli, Massa e Torino delle 
somme dovute dallo Stato per la ritardata 
attivazione del nuovo Catasto (989). 

32. Provvedimenti per la Basilicata e i a 
Calabria (1030). 

33. Ispezioni didattiche e disciplinari 
delle scuole medie (623). 

P R O F . EMILIO PIOVANELLI 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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